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Ijorrntn hippi, pìltorp e porla erlrbrr, 


di me. Gli affidò la piltora di due qnadri 

narqnr « Firrnzr, nrl 1606. La tua |;iovrn- 


che gli erano siati rhiesli per la rhicsa di 

tu fa dedicala alle belle letirre, nelle qna|i 


a. jVìcAelr dep.\t Anienari. Vno rappresenla 

fere prof'rein tlraordìnarìi^ Rtnieì del pari 


r.Ynnu»sjasiofrc, l'altro la /Vsi/osione. Am- 

in tulli f^ti eserrizii del corpo, come netta 


bedue sono notabili per la bellezza del di- 

teherma » nella danza e nella caTallerìz» 


segno, quantunque debolmente colorili. Egli 

za. Ma poi che lermlnalo ebbe dì itu- 


operò allres'i un numero grande di quadri per 

dìare, non potè reiidere all* inclinazione 


le chiese e pei particolari dì Firenze. Uno 

che il traeva allo «Iodio detta pillnra, e *i 


de* piò considerabili è il bel sant* Andrea, 

jni«e «olio la direzione di MaUfo Reseììu 


cui dipiote nel 1639, per la cappella degli 

Lippi «operò predo tnlliì «noi eondiirepoli 


Fsehini a san Friann. Alcuni anoÌ dopo 

ed i d'zegni, cui fece fin d* allora. merila> 


«posò la figlia di Gian Franertto Sasini, 

no di ventre a confronto con quelli de' piò 


scultore e fonditore valente. Fu allora chia- 

valenti arli*li. Se tenuto non «i foiie ad 


malo presso alla principessa Claudia, arci- 

un* imitazione troppo eiatia c troppo «crii- 


dochessa di foriera, ehe rarrulie con som- 

polota della natura ; le rieercalo avene un 


ma benevolenza e l'ammise alta sna fam'* 

po' piò 1* ideale, ef^Ii avrebbe ocenpalo tra 


gliarità. Il suo spìrito faceto divertiva la 

i grandi pittori il Riedeiinio grado che lie> 


principessa, alla quale leggeva il primo 

ne fra i disegnatori. Santi di Tito fu il 


schizzo del suo poema del MalmontHe 

modello eoi «i propose. Egli ronginnse alla 


Bae^uistaio, di cui il lilnto era, in quella 

abilità nell* espressione ed alla purezza del 


epoca: Storia delle due Regine. Lippi ap- 

disegno dì esso artista un colorito alqaaolo 


pmliltò deir ozio dì Cai godeva nella rorle, 

piò vigoroso; e, nell' imitazione de'pinoeg- 


p^r terminare tale opera, e la dedicò all*ar- 

giameniì, segui 1* esempio di alcuni arlitli 


ridurhessa. Moria in capo a sei mesi la 

lombardi e parlicniarmenle del Barocci, 


principessa, egli si alTretlò di tornare a 

modellando le pieghe con carta , Il che 


Firenze, e ripigliò i suoi lavori con nuovo 

dà loro una eccessiva diieezza : ma la finez» 


ardore. Tra i aumermi dipinti che fece, si 

za del »uo pennello, la tìnta vaporosa. 


cita un Croei/ìssn, al tjunle stanno intorno 

l'armonia rd il buon gusto ehe regna- 


la Fergine, la Maddalena e san Gsot^anni^ 

no ne* suoi lavori, dimostrano abbastanza 


che donò, nrl ifijj, alla tonfralernila del- 

come aveva il sentimento del bello io sì 


1* Arcangelo RafTaele, della quale era mrm- 

alto grado quanto qualunque altro dei suoi 


bro, ed un Martirio di san Sebastiano, di 

contemporanei. Jtoseiiì^ «no maestro, gli di- 


cui l’espressione ed il lavoro erano della 

eeva sovente: tortnzo^ tm disegni meglio 


piò grande bellezza. Ma il piò riputato dei 
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VITA DI LORENZO LIPPI 



laoi Uvort è il Trionfo di Davide^ coi di- 
piote per jingelo Oaiii, fioreotino. Qoesli 
Tolle che il pillore rappreseolJtte ìt tuo pri- 
moKenito lollo U figura di Davide, ed «Uri 
tedici tuoi figli loUo i lìoctracoli de'gio- 
vani, e delle donzelle che li rongratalaoo 
col liberatore d' Israele, Lippi^ in tale di- 
pinto, potè appagare il raro too talento pel 
ritratto, e lavorarvi con qnella teinplicili di 
stile tempre virìna alla natura che disde- 
gna gli abbellimenti dell’ arte; era tua mas- 
sioia che nopn è verteggiare come »i parla, 
e dipingere come si vede. Giunto all' età di 
anni SS Lippi fu attaliio da una pleuriti- 
de, che il condu<«e nella tomba, nel i6S4* 
Il tuo ritratto dipinto da lui stesso si vede 
nella galleria di Firrnie { etto fu modello 
a tutti qnelli che ti veggono in frante al 
poema dì questo artiila. Lippi ricevuto ave- 
va della natura on ingegno pronto e pieno 
di originalità. Alfonso Paris^ celebre archi- 
tetto, tuo parente, aveva una casa di cam- 
pagna pretto a Firenze, e distante un miglio 
da no vecchio castrilo minato, chiamato 
ValmantiU- l.a vista di quegli avanzi tom- 
mioistrò a Lippi l'idea del tuo poema. Ne 
forma la capitale di un regno, di cui la 
regina è balzata dal trono da una corti- 
giana di Firenze. l.a guerra che scoppia 
per riporre tol trono la legittima sovrana 
forma il soggetto dell* opera. L* autore vi 
introduce parecchie tradizioni |M>pulari che 


narra con una gratta singolare neiridio- 
tea fiorentino il più puro. Ma si pregiano 
naggìormenle Ìo tale poema I* orìginalili 
della composizione, la varieU degli episo- 
di, t sali faceti e la facilità del verseg- 
giare. Vi si ammira soprattullo una de- 
scrìttone dell* inferno, che è tenuta per un 
Capo lavoro di comica e di facezia. II solo 
rimprovero che far si possa all’ autore è che 
osalo abbia no dialetto di cui f}' /laliani 
BOB comprendono tutte le finezze. Egli 
ascoltò t consigli c ricevè incoraggiamento 
da Antonio Mfalatesta, poeta stimato: t Sal- 
vator Rosa non gli fu meno utile, facen- 
dagii conoscere un libro iulilolato: Lo Cun- 
■#o de li Cunte o Trattenimenti de U Pie- 
eerelfii libro in dialetto napolitano, da cui 
Lippi trasse parecchi suoi epìsodj. L'opera 
non fu stampata che dopo la sua morte. 
Ecco l'indicazione delle principali edizioni: 
Il Malmantile Racguistato, poema di Pier- 
lone Zipoli {Lorenzo Lippi), con note di 
Puccio Lamoni {Paolo Minucci), Firenze, 
|S;6, in 4." con note del Lumoni ed altri 
ivi, 16681 in 4«* aggiuntevi le note del 
Salvini e Biscioni, ivi, i;}!, a voi, in 
colle note di varii, scelte da Luigi Porti- 
relli, Milano, edizione de* classici italiani, 
voi. io 8." La nuova edizione di Prato, 
1814, 4 voi. in 4.*, è la più compiuta, dalla 
quale abbiamo tratto la nostra. 
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Goerrcggi pur chi tuo!, t'ammais! ognuno. 
Ch'io per me non ho alizia con oeisuno. 

Malm. Cari. l. Si. S3. 
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ARGOMENTO 

arte tdrgmato perchè il mondo è in pace 
Corre, e da letto Ja levar la moro ; 

E in finto aspetto, e con parlar mendace 
Mandala a tvcpitar F ire in Celidara, 

Fa la mostra de' smoi Baldone audace: 
indi atC tmbarro non Jrnppon dimora: 

E per ria narra con che modo indegna 
BtrtineUa occupato area il smo fr^no. 


r * 

v^Mlo lo ilooro e *1 baUìetil di nuglÌAf 
Onde B«ldon »otio froerrirro «riirM, 
Homdo a M^lmaolilr aspra baltaglia, 
Fact prova da irrirrme al paese. 

Per ehisrir Bertìnalla e la caoaplia 
Che fa seco al delillo io crtiticnlesc, 

D«) fare a CetiJora saa ca|ina, 

Per Ciosarla del regno, ooa pedina. 

Il 

^ Kiua, cHe li metti al sol di siala 
Sopra au palo a cantar con si gran Iena, 
Che <T egn' inlorno assordi le brigale, 

K fioalasafllc scoppi per la schiena ; 


Se anch* io, lopr'a le picche de l'armalef 
Volto a Febo, con le vengo in iscena ; 
Arrinech' io possa correr rjiirsla lancia, 
Dammi la voce, c |rallanii la pancia. 

in 

Aleno forse dirà eh* io non so cica, 

E ch’io farri'! mio meglio a starmi aìlln. 
Suo danno : innanzi pur: rhi vnol dir, dica; 
P’o io per questo qnaiche gran delitto? 

S' io dirò male, il rìel la benedica : 

A chi non piare, mi rincari il fìtto. 

Non so s‘ c* »e la sanno qnrsii sciocchi, 
Ch* ognna pnó far de la saa pasta gnocchi. 

ir 

Mi basta sol, se vostra altezza accetta 
D* onorarmi d' udir qnesta mia storia 
Scritta cosi come la penna getta. 

Per fuggir I' ozio e non per cercar gloria; 
Se non le gatta, qoaado l'avrà Iella, 
Tornerà bene il farne una balduria ; 

Che le daranno aimrn qualche diletto 
Le monachioe, qoaudo vanno a letto. 

r 

Oflerta glie l*avea già, lo confesso; 

Ha suromene anche poi morse te mani; 
Perché il filo non va né ben uè presso, 

E versi V* è, che il rìel ne «'‘ampi i cani. 
Ma poi eh' ella la vauie, ed lo ho promesso, 
Nvii vo' mandarla pio d'oggi in domani ; 
Che chi promette, e poi non In mantiene. 
Si sa: l’anima sua non va mai bene. 
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Ma t^rrome ad aa rbr irnprr insella 
Del ben di Dio, e trinca del vii{:lìor«, 

Il vin di Brozzì, nn paoe e una «■ipoHa 
Tator per no» srherzo lucra il more; 

Cori la voMra idra di f;ii latolla 
Di qiie' librun' die vao per la mag^iorCi 
For*e potrà, «entendmi (voplìala. 

Far di quest* anche qualche corpacciata. 

ni 

Già da le guerre le provtnrie stanche, 
Non sol più non venivano a ballaglia, 

Ma fiir banditi gli archi e Tarmi bianche, 
Ed rziam il p<irlare un HI di paglia: 
Vedeansi i bravi accuUllar le paiirtie, 

E sol menar le mao' su la tovaglia; 
Quando Marte dal cìel fa rapoliiiti, 

Come il topo da T orcio al marzolino: 
vili 

Che d' averlo »<hs- v’ è nà vìa aà modo, 
Se drulr'ad un mar d'olio non si ttilTa: 

E reputa il padron degno d' un nodo, 

Che lo laMTÌa indurire e far la mutTa. 

Cosi Marie, che vede Tarmi a nn cbiodo 
Tuli’ appierale, rnalamrnle sbuffa, 

Che mrller non vi possa su le zampe 
E che la ruggin v’abbia a far le stampe. 

it 

Sbircia di qua dì là per le rìuadi, 

Né altre guerre, o gran caiupion disccrne. 
Che battaglie di giuoco a carie e a dadi, 
E stumacbi d’ Orlandi a le taverne. 

Si volta, e dà un'occhiata ne'cuotadi, 

Che già oulrivan nimicìzie eterne; 

E non vede s vUiaa fac più questione, 

Io fuor che cou la roba del padrone. 

X 

Ond’ ei, che io testa qnelT uinor s' è Gito, 
Che Tuum si rrucchi pur giusta saa possa; 
Senza picchiar, né altro, giù scosfillo 
L’uscio a Bellona manda in una scosaa. 
Niun Hata perciò, nuD sente un zitto. 
Perch'ella dorme, e appuotuè ìn su la grossa, 
Poiché la sera avea la buona donna 
Cenalo fuora, e preso un po’ di monna. 

XI 

Le scale corre lesto com’nn gallo; 

Poi dal salotto io camera trapassa, 

E vede sopra un letto mal rifatto 
l.h'elTé rivolta in una materassa: 

Sta cheto cheto, c con due maa' di piatto 
Balte la spada sopr' ad uaa cassa. 

La qual s’aperse: ed ci vistevi drcnlo 
llobe manesche, a tutte fece vento. 

XII 

Ma non fa ai, che la sorella sbnehit 
Di modo eh’ ci la chiama e le fa fretta: 
La suUecila, e dire : Or via, fuor bruchi t 
Lo sprdalingo vuol rifar le letta. 

S’ allunga e si rivolta come ì ciuchi 
Ella, che aurur dei vino ha la sprangheUa: 
E fatto un chiuccioiio su l'altro lato, 

Le vico di nuovo T asiuo legato. 


XIII 

O cornai' ditte A r« degli smorgiaaiS : 

E intanto le coperte aveniio preso,' '« 

Le ne tira Ionia» cinquanta passi; 

Ma in terra anch’egli si trovò disteso: 

O che per la gran furia egli ’nciampassi, * 

O rh’rlle fosser di soverchio peso; 

Basta rh’ei batté il rrlTu, e che gli toma 
lu testa la bestemmia de le corna. 

XIV 

Ella ivegUala allora esci del ntdio ; 

E dicendo che *n ciò gli sta il dovere, 

E ch’ei non ha né garbo né milidio, 

Nuu si può da le risa ritenere : 

Cosa, eh’ a Marte diede gran fastidio; 

Ha perch’ei non vuol darlo a divedere. 

Si rizza, e froda il colpo che gli duole: 

Poi dice che vuol dirle due parole 

XV 

Ds pur, la Dao risponsia, cb' io C ascoi tot - ~ 

Hai tu fluito anrora ? or via, di’ presto ; 

Ma prima di quei panni fa un rinvolto, 

E gettalo ìn sui letto, ch’io mi vesto. 

Questo non sul, ma quanto aveva tolto 
Di quella cassa ri rende, e mette io sesto; 

E postosi a seder su la predella, 

Con gravità di poi Coll (avella : * 

XTl 

Sirocchia, male nuove : poiché io terra 
Vrggiatn eh' a T armi più nessuno attende; 
Onde il nostro mestiere, ijesl la guerra, 

(•he sta in sul taglio, non fa più faccende. 

Sai che la morte oe molesta e serra. 

Che la sua stregua anch’ella ne prctcodet 
E se non se le dà soddìsraztone. 

La ci farà marcir *d una prigione. 

XVII 

Bisogna qui pigliar qualche parlilo, 

Se noi non vogliam ir nc la malora: 

Ed un ce n'é, rh' è buono arrisqiiisito, 

Qual è, che si risvegli t].clidora. 

Ch'ha dato un lufTu ne lo srimniiito, 

Mentre di Maimantil si trova fuora : 

E passandola sempre in piagnistei. 

Pigra si sta, come nuo tocchi a lei. 

XVIII 

Ma come qnella, pare a me, che aspetta 
Che le piovano in boera le lasagne. 

Senza pensare un jota a la vendetta. 

La sua disgrazia maledice e piagne. 

Or mentre ch'ella in arme non si melU 
Per rarquislar lo scettro e tue campagne, 
Multo male per noi andrà il nrgoziu, 

Clic muujam di maUaua, e crepiam d'ozio. 

XtX 

Chi sa? forse costei se oc sta chela, 
Perch’ella vede esser legata corta: 

Che s' elT avess* un di gente c moneta, 

Tu la vedresti uscir di gatta morta: 

Ma qui Baldon farà da T A a la zela : 

Su quel eh* iu dico, quando dico Tortoy * 
Kilrova tu costei, sU seco in tuono: 

Che qiunT al resto auch’ io farò di hoooo. 
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XX 

Valleoe dsaq««, e io «bìto di 
Dopo il (uroi«r |(raa rircoli e Giturf^ 
Csofhiadi e dille rbc ta tei prciagu 
Che preilo Gnirao le tue frij|tDrrt 
E quel tao eoreizon, prilc di «irapo, 
Imlioltilo d'iatalli e di bravure, 

Menile iodoi»o, che vedraila poi 
Far lo fpavaldo pia che lo noo tooì. 

xxt 

BelluM che ha il medesimo capriccio 
Dì far braciaole, va col aarrurchino, 

E col burdooe, e no bel barb<in posticcio, 
Sembrando aa venerabii pdlcfirirui : 

£ fatto di parole uo pran piaslriccio, 

Esser dicrodo astrolopu e indovino 
Che vien di quel disctssio piò lontano, 

La veolura le fa sopr* a la maoo. 

SXM 

0<ve, dopo mostralo opai arcideate 
Di tutta la sua vita pel passalo, 

SopcMOpc che per via d' un tuo parente 
In breve tempo riavrà lo Stalo; 

Perù li metta in arme, che on presente 
Le fa di on panceron, che, ancorché osato, 
llipara i colpi ben per eccrllruia: 

E poi piglia da lei grata liccnaa. 

«SUI 

Già il termino d' un anno era trascorso, 
Che Celidora avea perduto il regno ^ 
Quando non pur le tpiacqoe il raso occorso, 
Ha volle no tratto ancor mostrarne segno, 
Percìù riebiestu ai convictn' soccorso, 

Che un piacer fallo non avrian col pegno, 
E tenevano il lor tanto in ritpiarmo. 
Ch'egli era gi«isto, come leccar marmo; 

XSIV 

Fece spallucce a Calcioaja e a Sigoa ; 
Ma la pania al suo solilo non tenne. 
Perchè terreo non v’era da pur vigna. 
Calò nel piano, e ad Arno se ne vcooe, 
Ove Baldua farea iie la Sardigna 
Vele spiegare c inalberare antenne, 
Fermalo avendo li, come buon silo. 
D’armati legni un numeru ioQoito. 

SKV 

Costai, quando Bellona fn inviala 
A Celidora, come già s'intese. 

Da Marte aveva avolo una (ardala, 

Che lo tenne balordo più d'un mese, 

E gli messe una voglia sbardellata 
Di far battaglia, e niìUe belle ìnsprese, 
Ond'egli entralo in fregola sì fatta 
Fece toccar Umburo a spada traila. 

savi 

Poiché pedoni egli ebl>e, e gente in sella 
Tanta, che al Cii si chiama soddisfallo, 
Render volendo il regno a la sorella, 

E farle far bandiera dì riratlut 
Destinò muover guerra a Bertioella, 

Che a tei già dato avea lo scacco matto: 
Cosi con queir armala e quei disegni 
In Arno messe i sopraddetli legni: ’ 


xxvir 

Ov’ancQ in breve Celidora arriva 
Con armi in dosso, ed altre da far fette; 
Perchè una volta al fin fallasi viva, 

Ila risolato far le sor vendette: 

Che r usbergo incantalo de la Diva 
L’ha fatta diventar l' ammazzasette ; 

Ed a M risse incitala talmente. 

Ch'ella pizzica poi de riasolcole. 

xivtit 

Non cosi lotto al campo ti conduce. 
Come la suora vuol del Dio snidato. 

La Marfisa di nnovo posta in lare , 

Ch* tir esce affatto fuor del seminato: 

E cnl brando che taglia, com' eì cuce. 

Da far proprio morir un disperalo, 

Voci trucidar ognuno, ognnn vuol mortu; 
E guai a quello che la guarda torto. 

««■X 

Se guarda, è dispettosa e imperlìnenle, 
E sempre vuoi che stia la sua di sopra. 
Tainra affronta per la via la gente, 
Cercando liti, quasi franchi l'opra. 

Ne venga, dice, por chi vtiol niente ; 
Perocché chi ini dà che far, mi sciopra. 
Giunta in questo in un campo pien dì cavoli, 
N' affettò tanti, che beali Pavoli. 

X.KV 

Cosi piena di fumi e d* omor* bravi, 

C.he le r hanno cavata di calende. 

Rivolge l'occhio al popol de le navi. 

Là dove Bresria romoreggia e splende, 

K va per infiliarne ielle ottavi ; 

Ua nel pensar di pni che se gli offende, 
Far noo potrebbe lor se non mal giuoco. 
Gli vuol lasciar campare un altro poco. 

XXXI 

Alfin, deposto no animo sì fiem. 

In genio cangia appoco appuro l' ira : 

E come un orsacchin che appiè d* un pero 
A bocca aperta i pomi suoi rimira; 

Frrnia impalata quivi rome un cero, 
Fissando in loro il sguardo, sviene e spira; 
Nè può viver alfio, se non domanda 
Ove l'armata vada, c chi comanda, 
xxxii 

8' abbocca appoolu con Baldone stesso : 
E sentendo ch'egli ha lai gente fatte 
Per rimetter in sesto ed in possesso 
L'na cugina sua eh’ è per le fratte ; 

Ben ben lo squadra, e dire t Egli è pnr desso! 
Orsù ch'io casco in pìé come le gatte: 

Ed esclama dipoi: quest* è un' azione, 

Che veramente è degna dì Baldone. 

xvxtit 

Harivigliato allora il sir d* Ugnano: 

E chi sei, disse, to, che sai il mio nome ? 
lo ti conosco già di lunga mano, 

Ella rispose ; e arrìò tu sappia il come, 
Celidora snn io del re Flurianu, 

Fratello d’ Amadigi di Bripome: 

E con tolto che già sìeno anoi domini 
Ch' io noo li vidi, so come ti nomiui. 
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S'pll'è, fiìc' ei, cmi. noi »iani cnpni : 

E lubìto «i f«n ceulo «m>|ilirQXp ; 

Ed rtU a lui ne rende mill’ iocliini : 

Efili aitretUnte a lei fa rivcrcnac. 

(^Miì fanno lalor due (aotoerini 
Al »u(ia di rurnaiuusa per Kirenae: 
r.lie Tono inruntru a l'altro andar «i vede, 
Hoi»u da UD Gl die ticn dii »uooa, al piede. 

X%XT 

Puirliè le fralellanxe e ì romplimeatì 
Fiirun Suiti, a lei fere RatJuue 
ijiiivì portar un po' di irìarqtiadcuti, 
f) vogliate rhiamarta riilaxiotie. 

Or mentre di' ella «ruffìa a due palmeoli, 
Pi^liaodu OD pan di tedici a buccune; 

Si muove il campo, e »ult' a la tua tiiiCfOt 
Ciatcuo patta per ordine a raucf,Qa : 

XXXVI 

K per il primo vientene in rampasaa 
Pappolone, il n.arrhete dì Gubblauo} 
Colui die nel conflitto de la Uapoa 
Ksliote il Gallo, c teppellì il Crrmaiiu. 

E la tua fcliiera niinieruta e magna ; 

E perdergli è toldato vrlrraiio. 

Ha nr i* iutegna una tagliente tpada, 

Cli* c in pegno a rutleria di Meuaitrada. 

XXXVII 

Bieco de' Crepi, dora d'OrbalelIo. 

Mena il ino tcrxo, che ha il veder nel tallo { 
Cioè, perdi' ri da un occhio >ta a tpurirllu. 
Soldati ba pre*o, cli'auno chiuto alTallo. 
Sun l'armi loro il buitolo e il randello: 
Non tirao paga, rrggunti d'accatto; 
SuOìano. tou di calca, e bortaiuoli, 

E uimici mortai' de' inuncciuoli. 

XAXVJll 

La tlrada i più ti fanao col battone; 
Altri la guida trgue d* un tuo cane t 
Chi canta a piè d' un atrio uii' uraxioor, 
E la scorci di bu<ea e voci tirane: 

Chi tuona il nbcdiin chi il colatcioae ; 
Coti lutti ti van buteando il pane. 

Ilan per integna il diavol de'Tarocchi, 

Clic vuol tentar un forno pieu di gnocchi. 

XXXIX 

Dietro aldura.che ognun guarda a iravtrto 
Vanno cantando l'aria di Scappino: 

Ua non giunterò al fin del lerxo verto. 
Che venuto a la donna il motchcriuo, 
Fatto a Biern un rabbulTo a modo e a verto, 
Gli ditte : S’ io v' alloggio, dimmi Ninui 
Perdi* io non veddi mai in vita mia 
Pigliare i ciechi, fuor eh' a PotUria. 

XL 

Signora, rinpoi* egli, benché ricca, 

Fu iK-ro tempre timii gente tgherra : 

Con i|uel batorciiio tomha a mutea cieca, 
Srnxa riguardo, come date in terra: 

Soli' ogni Colpo intrepida i' arreca. 

Che non vede i perigli de la guerra: 

FI cicca, è ver; ma pur il pan pepalo 
E più forte, te d'oc^ì egli è privalu. 


Or via, diti* ella, tocca tanaiigi al rocchio: 
E te rottoro a goerreggiar too atti, 
Tienteli pure, e non mi tiare a (Torchio t 
Mente' egli è tempo qui di far di fatti. 

Va dunque, o furie e invitto hcreilocchio. 
Che i nemici da te larao ditfaUì: 

Perchè in veder la tua bella figora, 

Calcio morti teoa'ailro di panra. 

XLII 

Ne aegoe iniaolo Romolo Carmari, 
Cavalicr di valore e di gran fama ; ' 

Ma tforlunalo, perchè eu'danarì, 
Giuocando, egli ha perduto aoco la dama. 
Con le pillole date a' tuoi erari, 

L' aiTetto evacuo l'arpìa ch'egli ama; 
Talché trnx' un qoallrioo ammarlellato 
A la guerra oc va per ditperalo. 

aulì 

Dopo on'iotcgoa nera, che v'è drento 
Cupidn morto con ì loui piagnoni, 

Marciar ti vede un grotto reggimento 
Eh* egli ha d* ionumerabìli Tritoni: 

Al cui arrivo ognun per lo tpavrnlo 
Si rincantuccia, cd empicti i caixoni ; 

E da lonlao ìnflo dugento leghe 
S' addoppiano i tcrrami a le bottegha. 

xuv 

Or comparitee Durian da Grilli, 

Che ne la guerra è coti buon loggelto, 
Che inrllerehbe gli Etluri c gli Achilli, 

E quanti t«>n dì loro iu no calrclto. 
Scrive tuorUi, canta ognor dì F'illi : 

K buon campagno, piacegh il vin pretto : 
Ruba tu per ioiegoa ha nel Catino 
Il quattro de le coppe, che ha il llonolno. 

XLV 

Fra Ciro Serbatondi, il tir di Cello, 
Che in Pindo a monna Clio tottiene il braccio; 
Fgeiio de' Brodetti, e Sarduoello 
Vaiari, rh'è padron di Bolinaeeii>, 
Cunduruo tenia gente, eh’ è un flagello. 
Da far che le pagnotte abUiaou ipacrio ; 
Di coi, perchè il ueilar diletta a ugnano, 
Si pigliano il comando a un di per «uo. 

XI.VI 

Dì foglio per impreca nn bel cartone 
loiieme con la patta egli hanno metto 
Dei lur fantocci, i quali da Pcrlone 
Sugliua Copiare, O ditegnar dal getto. 

Nel mezzo v' han dipinto d'iovcnaiooe 
L* impreca lor, oc la qnale hanno etpretio 
Su le tre ore il vcoticel Rovaio, 

Che ha ipcnio il laolcroooe a on brocialaio. 

XI. VII 

Nanni Ratta del Braccio, ed Allieardo 
Conduce quei di Uroazi e di Quaracchi, 
Che, perchè beron quel lur via gagliardo. 
Le tlrade allagan tulle co'tomarcht. 
Hanno a comune un lur vecchio tleodardo. 
Da farne a* corvi lanli ipauracchi: 

E dentro per impreta v' hanno putto 
Gli fpira|U det di Fcrragotlu. 
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Rtirm 

CQtlavo Paliti, ravalter dt pftto, 

Cnft d«i|;e Paol Corbi or n'iaraminiaR 
CrÌDCBrabili («Ui f il larxarrllo, 

Genie die oKÌa di far la quaraolioa. ' 
VéB «ohi a iToere, in lefrpìola e nel letto, 
Perche non lono ancor nella farina. 

Fan per inpreaa io un leniuol che irrnlola, 
I/o pappìoo rampante ed una pentola. 


Tra don Panfilo e Ini ooo aqnadrone 
Dal Ponladera aipeltano e da Vini: 

Che parte per la via vanno a Vipnone, 

E parte fanno no tonno a piè d* un fico. 
Costoro empion di rena un lor tnffiune; 

E quando tono a fronte a rioiniiro, 

Glie la #hitxan nel viso; ed io quel mentre 
Gli pìglìao gli altri la mìtora al ventre. 


Bel Matollo Ammiralo anrb’rpli patta. 
Lindo pnrxon d’ opoi virlò dolalo i 
Che può, de'toldi avendo nella catta, 
Piteiare a letto e dire : lo ann andato : 

Ma per l’ ipocondria che fu tartataa, 

Ei ai dò a creder d' etter ammalalo i 
Ma e'manpia, beve e dorme il atte biaopoo, 
(Cb* « amo a veapro) e poi ai leva in aogoo. 


L*inaepna di eotloro è no montarabanco, 
Che ha di pii dato a li anoi vati il prexio, 
E detto che aon booni al mal del fianco, 
E atrolopaJo c chiacchierato nn peno: 

Ma trovandoti alfin lodalo c alanro, 

E non avendo ancor torcalo on benni 
Si arandalctu ed entra io prande amaoia; 
Poi dice eb*e'ai parte per Germania. 


Con lo aeenario in «aito e il manda fa uél^ 
Va inoansi ai aobiranoi commililont: * 

Paacraxio, Pedralioo, e Leonora 
Lo aepttoo con nn oupot d'isirìeoi, * 
Ch* hanno un' iotepoa non finita ancora t 
Perchè Aolon Dei con lotti i ano! parxoni, 
In cambio di abrtpar qoella facreoda, 

£ ilo al Ponte a Greve n una merenda. 


Vomioi bravi qnanlo aia la morte, 
Seaodieci n‘ han mandali e MaripnoMc! 
Gente che ai può dir eh* abbia del forte. 
Poich'ella ammalia pii apli e le cipolle. 
Sne lance i pali aon, tarphe le aporte, 
Archtbofi le man, le palle lolle: 

Va ben di mira, e colpo colpo imbrecria, 
Maatime qnand' alimi vool dar la frecria. 


Don Panfilo Piloti move il patto, 

Che tra che per ntania mai ita cheto, 

Or ch'ei fa molo, fa ai prao fracaaM, 
Ch’io ne diaprado il diavul ’n no canneto. 
Ataorda il mondo piò d‘ opn* altro il praaao 
Papirìo Gola, ch'appunto pii è drelo, 
li qual veali di Innpo e fu pnerrtero{ 
Pcroccbó poco pii frollava il clero* 


Vien comandata da Stranildo Non, 
Ch'é chimico, poeta e cavaliere: 

Ed è quel ehe io no quadro coi colorì 
Fece quei fichi che divenner pere, 

E perchè questo è il re de' bell' umori, 
Per dimostrar qoanlo pii piarcia il bere; 
Ha per impresa no lanao a due brachette, 
Che il molle iniepna Irar da le meixette. 


E n'ha fatto con etto de'rammanii, 
Che no po' di campanile non pii allocai 
E questa è la capioii che là tra' lami 
Da soldato a' andò ’n Opa Mapopa t 
Nè quivi, cMendo meo tirato innaoiì, 
Posò la spada, e rìpiplìò la topa : 

K per lo meplio si risolte al fine 
Toraart * «aaa a qoeste aliaccialiae. 


Morbido Gatti, Borirò Vioc%redi 
A far venir iiiuansi ecco aon pronti 
1 fanti rhc ne dà il Punte a Rifredi, 
Che mille tono annoverati e conti. 

Han certi santsmbarrbi fino a'piedi, 
Che chiaman il limbel dì là da' monti; 
E paioB con la spada ìn so le polpe 
Un che faocia lo strascico a la volpe. 


Al che tra molti comodi l'arrope 
QocI ber del vin, eh' è troppo rota phiolta. 
Qua birre, qna salcranl, qua ccrvope; 

A casa mia, dicca, del via a' imbotta ; 
Però finìamla * cedami arma Ìog9f 
lo non la voplio, in qoaoto a me, piò colta t 
Guerreppi pur chi vuoi, a* ammaist opnnoo: 
Cli* io per me non bo sIùm con neasnoo. 


Ne l'inaepna han ritrailo nn nom ranoto, 
Che troppo avendo il erto (per esser verchio) 
Fioccoso c inopo, un fanciuMino astato 
Dietro pii prida : pii abbrucia il pennecchio. 
Da questa schiera qui s' è provvrdulo 
Gran rette piene d' nova e dì rapeeehio, 
Con fasce, pelle • latte, accomodate 
Per farai a lo ferita le chiarate. 


Così rionnxia I' armi a Giove, e itimi 
D' etter il più lict'nom che calchi terra: 
Prosa alato molar canpiaodo clima ; 

Ma trovala l'Italia Inlla io pocrra, 

È forcato ferrarti più ehe prima : 

Ecco il piudiiio uuian come spesso erra: 
Crede tornar fra penti quiete e pale, 

E foppe r acqni aoUo le prondisn. 


£ penerai di latta questa mandra 
Amoslanle Lalon, poeta insipne: 

Cinta smprovvifo come nna calandra: 
Stampa pii cnipmi, slrolopa e dipìpne. 
Lasciò pran tempo fa le polpe iu Fiandra; 
Mentre ai dava il sacco a certe vipne. 
Fortuna che I’ evea matto provalo. 

Volle eh' ei diveniasae anche spolpato. 
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PasmIì tulli con baale e tptda, 

Sfrransi in barca cooir le «ardctlr. 

Gli affrcUa il duca : c chi io Itrne a bada»- 
O ferma no pa<«o, guai a la »ua pelle ; 
Ch*ei lo bìftlralLa: e cumrcJiè ne vada 
GIÙ la vinaccia e il Mogue a cadncile, j 
£ benebè le»to riatclicilan rimiri,* i 

Non gli dà tanto tempo cb'ci rcapiri. ; i 

i.atn 

Perciò imbarcati lutti io m momento, 
(Poiché Saldun (aera coti gran terra) • 
Si tpiegaron l' interne a vele al vento. 
Quando le navi ù tpiccar' da terra { t 
Ed egli allora entrò in ragionamento 
bi quel che lo spingeva a far tal guerra,* 
Ha per contarla più ditieaa c piana, 
Incominciò coti da la lontana. 


Era tra* molti tuoi più Gdì amanti t 
Un Clarion, che però detto è il l'oroaccbiai 
Ed è di quei pìtlor'che i viandanti 
Con lo ilioppu dipingono a la macchiai 
E perchè ne la lìngna ha il tuo in ronlaati, 
Multo ti vanta, atiai presume e graccliiai 
£ lìnaimrnle roloritce e tratta I 

Quoto negozio come cuta fatta* ; .| t 
cax 

Scrive no biglietto poi aegretaiimte 
Ad un compagno tuo capobandito, I 

Dicendo, clic veduta la prctcnle, , 

Il suo bagaglio tabìtn ammaunilo, j 

Di notte tempo meni la tua gente ' 

A Riraaggio, a la svolta del Romito: 

Ma vada a la tpeizala, e pe’trageUi: 

£ senza pensar altro, ivt 1 aipelti. , 


Rldede Malmanlil sovra an poggeUot 
£ cbiooque verso lui volta le ciglia, 

Dire che ì fundatufi ebber cunccUo i 
Di fabbricar 1* ottava meraviglia» 

1/ ampio pacie poi ch'egli ha soggetto, 
Non si sa, vn'giuocare, a mille miglia: 
V'è l’aria buona azzurra oltramarìua; 

E non vi manca latte di gallina. 

LEV 

II re di questo regno, giunto a morte, 
La mia cugina qui, cli« fu sua donna, 
(Non avendo figliuoli « altri io corte 
Prupinqui più) lasciò donna c tuadunnat 
Ma come volle la tua trista torte, i 

Un certo diavol d'iina mona r.iuuna, 
l'igliaoU d’ uu guidone ignudo c «calao, 

Ne venne presto a farle dar lo sballo, i 

LEVI 

Gobba e^oppa è castri, orba e mancloa, 
Ila il gozzo, e da due tfrrgi il viso gisastot 
Scorte io Firrnzr ognor la cavallina I 
Ne’ lupanari eoo gran pompa e fasto t > 
£ perché ossequj avea sera e manina, 

E il litui di signora a Uilto patio, • 

Falla arrogante, alGoe alzò il pensiero t 
A voler questi onori da dovero. 

LE VII 

Cosi la mira ad allo avendo meSia, 

A* suoi fruslamaUooi un di ricorsa, 

Bramar dice una grazia, e che in essa 
Non si tratta di scorporo di borsai 
Ma perchè aspira a farti priucipctta, 
Desidera da loro ctaer soccorsa, i 

Col loro aiuto volendo c coniiglio 
Provar s* a Malniaulil pa«> dar di piglio. . 

LE VII! 

Pronto è ciasrnno, e vuol Ira mille tloccbi 
Esporre il ventre come un paladino; 

Che per servir a dame, tali alioccbi 
(•ereao I* occasion col futcellioa. 

Ha noo si parli o tratti di Laiocclii, 
Perchè non hanno un be co d' on cfiiaUrioo: 
E creJoo promeiiendo Roma e Toma, 

Di spacciar l'oro de la bionda cliioina. 


Andò la carta: e quei ch’ebbe riotesa, 
Come quel che ìnvilato era al suo giuoco, 
Andunue; e guidò seco a quell' impresa | 
Cent' uomìii* cuo le lor bocche di fuoco. 
Quivi il Coroaccliia, c quella buuoa spcsA 
Di Bertinella giunsero fra poco. 

Aneli’ eglino con grossa e fulta sdiiera 
D'uoa gente da Ihssco e da riviera. , 

LEEII 

Dopoché iiuleme lotti far costoro, i 
Si fece de' più degni una semhlei, i 

Del come discorrendo fra di Iure 
Sorprendere il castello ti dovea : ) 

Onde il Coritacchia in mezzo al roncitlore 
Rizialo in piè, con gran prosopopea. 

Ed (tua lorralina dì cappello, 

Io tal mudo cavò fuora il lUnbrIlot 1 

LExni 

Io so che a no iguoranle, a un idiqU 
L* esser il primo a favellar nun tocca: / 

Ha perdonate a qnesta zucca vola, 

Signori, s'io vi romito l'uuva in bocca. 
Scricchiola sempre la più trista muta ; 
Cosi la lìngua mia più rozza c aciucca 
V infjslidtsce, è ver, ma v'asticura. 

Che Malmantilc è nostro a dirittura. 

LIIIV 

Credete a ree t ciaKun ti stia naacoalo 
In queste macchie, in questi boschi intorao; 
Ed io da voi frattanto mi discosto, i 

Né questa notte farò più ritorno. 
RiveJremcì colà dumau sul posto; I 

Perchè vicino al tramontar del giorno 
Vi farò cenno: or voi ponete reenic, 

£ poi veuile via aliegramcotc. » 

r.EEv 

Parte il Cornacclita, e corre prcalo pretto 
Da certi tuoi amici contadini. 

Da’ quali le lor bestie piglia in pretln, 

E carica più some di buon* vini: 

£ di soppiatto, cune fante lesto, 

Cavò di lEKa certi carlueciat 

Pieni d’alloppio, e dentro al via gli pone. 

Quello impcpando lenza diicrcniune. 


Digitized by Google 


IL /5IALMAÌITILE RACQUISTATO 


LUTI 

Coti , e gìonlo a Halmanlile 

A l'aprir de la porla la matlioa, 

Scarica in piana il vino ( cd un barile , i 
A rrpaUr ne manda t la regina. 

Poi vende il resto a jvasao UoU> vUa, i.. 
Cheognnn ne comprate inrin chi n'ha in cantina | 
Per rivenderlo attrai, il fiafco atlacca; 

Sì cala al buon mercato, a quella macca. 

LXXVll 

I>oe o tr« Raichi davane a qoaUrfno, 

Ed a* poveri daralo a ifonoet 
Talché tolti laflaadoii a quel vino 
S* imbriacaroQ come tante monne: 

E aubilo dal grande ai plccolino, 

Tanto de gli oormo', qnanlo de le donne, 
Caaearo in awinolenta ai gagliarda, 

Che deati non gli avrebbe aaa bombarda. 

Lxaoiit 

Quando il Cornacchia vide II auo dileguo 
Già rliiacìlo, andò lopr' a le mora, 

Ed accompagni fece il detto tegoo, ' ' 

Che beae avendo al totio poito fora, 

Salirò al paggio aeai' alena ritegno, 

Sroca aoipetlo aver, leaia paora t 
Dietro al Cornacchia, lor gnidonee leorta/ 
Dentro *1 oaateUo eotraron per la porla t 

txxrx 

B perchè ognoo dormiva come va tasso, 

La doaaa fece farne una focata, 

£ conduriegli a' piedi a baciar baino, 

E render il tribolo ognon prò rata. ' 

A Celidora poi restala io flaMO, 

Cioè da' situi vassalli rinnegata. 

Giacché lotti voltato aveao mantello. 
Comandò che bectaase il chiavistello. 

uixa 

Ella abbidi, temendo ancor di peggio: 

E benché fnssc un perno in U di notte, 

Il pisliarseoe subito il paleggio, 

Un xocchero le parve di tre colle. 

Cosi fiailo il aolilo corteggio. 

Con due lirambelli e un par di sraroe rotte, ‘ 
Trista c tapiua poi, per la boccollca 
Un louo mendicava a 1* accalloliea. 

txtxi 

lolanlo Bertraella del reame 
Garbatamente fecesi padrona : 

K de' villaggi e d'ogni suo bestiame 
Prese si possesso io petto ed sa persona. 


Poi per Icltiia cavalieri e dame 
Regalò di confetti e di pallnna: 

* £ segue ogni anno di mandarne attorno, 
Per la dolce memoria dì quel gioino* 

. ISXlll **1» 

Toslcfl^è V* ebbe fìllo il capo, volle 
Che ognun serrasse il IrafTico e il negoxio; 
Donando a ciascheduno entrale c zolle, 
Acciò se. la passasse da buon sozùi: 

Ed allegro, a pié pari, ed In pabriulle, 
Senza briga vivesse in pare e in ozio. 
OgnOo vi a* arrecò di buona gana : 

Che la fatica a tutti é sana. 

tsxzill 

Cosi mai sempre io feste ed in cmtilo 
Tirano innanzi questi spensierati; 

Né moverebbe per far nulla no dito, , 
Benrh'ei cre^usou d'essere impiccati. 

Non teme déBk corte chi è fallilo; 

Che tutti t giorni a lor sno feriali t 
Non V* é giustizia ; oc il bargcl va fuoca, 
Se non per gastigar chiunque lavora. 

txxsiv 

Ma, s so non crrop il tempo è già virino 
Che n'ha a venir ima de* disturbi; 
Mentre doman, per fare un buon bottino, 
Andrem a dar addosso a questi furbi. 

Così panno sarà di Casentino: 

Né si lamenti alcuoo o sì conturbi: 

Che chi nuoce al compagnu in fatti o in detti. 
Deve saper, che chi la fa l'aspetti. 

LZXXV 

Qui tacque il duca: e subito ratUcca, 
Col dice a la cugina io voce bassa, 

Che, perch'egli ha la borra aiciulta e)slracca. 
Il soggiunger a lei qualcosa la^.‘ 

Non ho che dir, gli rispond* ella, on*acéa: 
Oltreché la sarebbe rame grassa. ‘ 

Di piuttosto tu che mo' noi siam parenti: 
Ch io non paia a costor de gl’ iuooceuti. 

tXAXTI 

Ed io, che uon ne ho gran cognìaàone, 
E sempre me ne sono stala a detta; , 
Che tutta la mia genie andò al cassone, 
Come tn sai, ch’io era fanciultclta, 

T udirò volenfrcri. Allor Baldoue, 
Soggiunse } Or or ti servo ; e a tanta fretta,' 
Perché non gli moria la lingua sa bocca, 
Ricomiisdò quesCaltra filastrocca. 
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CANTO U 



ARGOMENTO 


Br i duf /tran JSffli dfl ti^or d’ tonano 
Pntdif’ioso il notai narra Baldont .* 

Come i' acauista moglie Floriano^ 

K vien dalT areo noi /atto^pgione. 

Come Àmadigi Ubera il 
E il mostra spOfentoso a terra pone : 

£ dice oljtn ehe t un di questi dui 
Fu padre a Celidora, e t olirà a lui. 




l!jra ìd Ugaano il dacA Perione, 

Ch« «enprc i I’ alurin fitlecomntÌMO 
Faceta duUc e di I^qIa orAiionc, 

E UaU CArilÀ, eh* rrA uo «ubino i 
Né per Altro ere tulio bAcchelloae, 

Che per uo «uo pentirro eterno e fi»io 
D*Afrr prole; perchè de li «oa «chiAtlA 
Non T*erA, norlo lai, né caq nè gAilA. 

• 

Così duro grAO tempo; ma da leiio, 
Vedendo eh* ei non era esaudito, 

E«senJo ornai con |(li anni io là an pesiOf 
A mangiar comiario del paa pentito: 

£ quant*ei far sulea posto in disprezxo, 
Senta voler più dar del pruflerilo, 
Gellalosi a l’avaro ed al furfaDle, 

Cambiò la diadema ìa aa tarbante. 


Dipoi tolto diverso e mal disposto 
la modo de gli Dei faceasi beffe, 

Che a’ egli adia trattarne, avria pioUosio 
Volalo «III mostaccio uno «bcrleffe. 

La moglie no mìglio sì teoea discosto: 
£ duv' ci dava a' poveri a bioeSe, 
Quando pirchiavan poi, da la finestra 
Pacca lor dare il pan aoo la balestra. 

IV 

La plebe, i grandi, ed ogni lor ministro, 
Che il duca cosi buono avean provato, 
Mentre fu scudo ad ogni lor sinistro, 

Ed iti lor prò sarebbesi sparato; 
Vedutolo cosi mutar registro, 

E diventar da Torco rinnegato, 

Eran talmente d'animo cattivo, 

Che I’ avrebboa volalo ingoiar vivo. 


Avvenne che già inteso OQ aegromaale. 
Che an uom, eom'craquci, si giusto c saagoo, 
Faceva novità sì stravagante, 

Uo atto volle (ar da buon compagno: 

E per ridarlo a l'opre buone e sanie, 

Nè per speranaa di verna gtsadagno ; 
Piolosi ao baro, a dargli aadò Ì*asaall% * 
Un po' di beo cbiedea^ per aant* Alto. * 

VI 

Rispose Perioof : Fratei iato. 

Se la te lo credessi, la t'iogaoai t 
Ta vuoi ch'io doni per l'aaior di Dio: 

Nè sai, ch'io piglierei per saa Giovaaoi. 
Se l' hai bisogno, che posso far io? 

Che? son fra Faiio, che rifaccia ì danai? 
E che ? pensi che qua ci aia la cava ? 

Noa è pia tempo che Berta filava. 

VII 

Signor, sogginoie il mago, mi sa male 
Di veder che un si gran limosinìerc, 

Ed aom tanto benigno e liberale 
Caduto sia nel mal del raisererc. 

Or basta: chi del mio fa capitale, 
Diss'cgli, fa la soppa nel panìerct 
Però va in pace la co* tuoi bisogai; 

Perebè per me tu maogerai de* sogni. 

vili 

Come, replicò quei, se c’ si cicala 
Che tu daresti via fin la goonella : I 

Vedendomi spedato c per la mala, 

Potrai avere il granchio a la acaraella ? 
Poiché to gratti il corpo a la cicala. 

Disse il duca, io levai questa cannella 
Per quel eh' io tì dirò ; perchè se già 
Donai, Aon era tatta carità t 

IX 

E* non batteva la mia fine altrove. 

Che ad aver, prima ch'io serrassi gli occhi, 
In ricompensa oa dì, piacendo a Giove, 
De la mia duoaa qaaltro o sci marmocchi: 
Ma finalmente, e dopo mille prove 
Di dar il lustro e* marmi co' ginocchi, 
Tenendo gii occhi in molle e il collo a vite, 
E le nocca col petto sempre in lite; 

X 

Io l'ebbi bianca a femmine rd a maschi: 
Ond' io sbraciar volendo a bri diirllo. 

Mi risolvei levar quel vin da' fiaschi, 

E non dar più quanto un panisi d' aghetto t 
Perché po' poi, diss'io, gli é me' ch'io caschi 
Da le finestre, prima che dal tetto, 

E il cavarmi di roano adesso un pelo. 
Sarebbe nn voler dare un pugno io ciclo. 
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XI 

xviir 

Che pa(ihere«ii, fii«»e lo »tr«foac. 

Il moro anch'egli poi non fa roinrhìoae, 

Se la t«a moglie avctie il ventre pregno? 

1 PiTchè bucar aeiititoti 'n ao fianco. 

Se ciò fos«e, riipose Periooe» 

' Si vedde prima oirìrne ano atidiooe. 

Aacorcb*io aoa ae faccia alcon disecno, 

[ Dipoi nn goalterino io grembial bianco, 

E lai voglia appiccala abbia • I* arpiooe» 

Che in far vivande aaporile e buone 

Io li vorrei donar inesao il mio regno» ! 

1 Fu aubito iqniailo e mollo fraoco ; 

Sog|ioD»e qacì : Non vo' par una craxiaf 

£ io qoel die '1 padre aletle aopr’ a parlo, 

Ma folameole U tua buona gràsia. 

Cucinò io corte, a lui, al Uno e al quarto. 

XII 

xtx 

Al Irò da la a«a aapetlar ch’io chieda, 

La dochetaa, dici cuore avea inghiottito 

Nè che alena iolereMe mi prcdoroìoi. 

Collo rh'eì fu con ogni cìrcoatanxa, 

Perrbé qaaaloeque abiello altri mi veda. 

1 Aiich’elia con gran guato dd marito 

Io boia col laroba.eichÌavatoodegli uomioi. 

Sumpt» due bamboccioni d' imporUaxa: 

Or beala, ae tu bramì d’aver reda 

Graxie c bellcize aveano in infinilo, 

Che il regno dopo le goverai e domini, 

E coli grande e tanta aomiglianza. 

CummeUi al Uoaca, al Biondo e a Homo! ino, 

1 Tanto eran falli uguali ed a capello. 

Che aa cuor li portia d' aaìoo mariao : 

Che non ai diilingoca qoealo da quello. 

«Iti 

XX 

Ed ordiaa di poi che ee ne cuoca 

Crebbero inaieme ; ed a 1* adnleacenxa 

La lerxa parie io circa arrocto a letaa ; 

Pervenuti, mangiaro il pane affatto. 

Ch'in talli i modi c buoaa; c danne un poca 

Nel far aanlà, od far la riverrnaa 

In quel mudo a mangiare a la duebeata. 

Ebbero il corpo a maraviglia adalln» 

Prcaa die l'ha, gli è fallo il becco a l'oca: 

j Tra lor non fa mai lite o differmxa. 

Cbc aubilo eh* io corpo ae l’è meaaa. 

Ma d'accordo volevansi un ben mallo. 

Seoaachè lu piò altro le apparecchi, 

' L’ infante Floriano ano ebbe nome; 

Doltcla pregna iaSn aopr' a gli orecchi. 

E queirailro Amadigi di Belpome. 

XIV 

XXI 

Oh quella, diaac il doea, è verameole 

Arrivali che furono ambeduoi 

Da pigliar eoo le molle ! che nn aomaro 

A conoacrr ornai il pan di’ aaasi. 

Poiaa eoi cuore iogravidar la gcule ! 

E aaper quante paja fan tre buoi ; 

Vedi, non ti aoo finto, io ooo la paro. 

Sebben dal padre avevan de gli spaiai, 

Orati, il provar non ha a coalar nieolc: 

Vedeoduai già grandi impiccatui, 

£ quando mi cealaaae anco ben caro. 

Ed a ioidi Icouli baiai baisi. 

Vo' farlo, per veder ae ciò rìeacc; 

Ostico gli pareva e mollo strano, 

Perciò ai mandi al mar per quealo pcace. 

Ed in particolare a Fluriaoo: 

XV 

axii 

Benché fuiae coatui, come tiaa pian, 

Di modo che sdegnalo, come ho detto, 

Taalo largo, igooranlc a ditcorictr: 

Che il duca per la sua spilorceria 

Per noo baUar un trailo a la berlina. 

Ogour vieppiù tencvalo a strrchetto. 

1 peacaUtri vroorro io paese i 

Un di II ritolvetlc d'andar via; 

Coli peacaodo lungo la marioa, 

Ma tacqudo per far il giuoco nello. 

Quella bcacdcll* aaiao ai preae ; 

Fuor che al fratello, ai qual 'n una oaleria 

E il ciaor ’a uo bel bactoo iaargealato, 

Disse (veduto avendo a un fiasco il fondo) 

A auoo di pive al deca fo pocuia : 

Volertene ramingo andar pel mondo. 

XVI 

XXIll 

Ed egli preso il prelibato coore. 

Amadigi dìsiorfn tutto un giorno 

Lo diede al cuoco, al qual, meoire lo caue. 

S’arrabbiò, a’ aggirò come un palèo; 

Si fece una trippaccia, la maggìure 

Ma perchè quanto più gli alava intorno 

Che ai di de' oali mai veduta foaae. 

Egli era più oslioato d' un Ebreo; 

Le robe e maaacriaie a queir odore 

Tu vuoi ir, disse, é vero? o va in un forno; 

Anrli’clle divenlaroo tutte groaae: 

E dopo nn grande e luogo piagaiateo : 

E in poco leDipu a un olla tolte quaole 

Orsù, vanne, dias' egli, Ìo me n' accordo ; 

Kcccr d* accurdo il pargoletto infante. 

Ma lasciami di le qualche ricordo. 

XTII 

XXlIt 

Allor vedeili parturirc il Iella 

Allor per aoddiafarlo Floriano, 

Un leocro veaauav IcUaccioo: 

Acciocché piò tener non rabbia in ponte, 

Di qua r armadio fece iiao alipcUo: 

Con un baslon fatalo ch’arca in mano, 

La leggiula di là oa.acggiuliuu: 

Toccò la terra, e fere oicir no fonte, 

La tavola figliò un bel buffetto i 

E disse : quindi pui, benché lontano, 

La caiM nu vago e picciwi caaaeUÌno : 

Vedrai a' io vivo, o a* io sono a Caronlc; 

E il deliro no canlcretto mandò laure, 

Perché qoeal* acqua ognor di punto io ponto, 

Cb’ lina buecliiaa avea latta aapurc. 

■ 

In che grado io tarò Uiralli appunto. 


a 
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x»v 

S« ft1 rorio di qne«l‘ar<^n* porrai cara, 
Tutto il cufM) vedrai di vita mia. 
Mrntr'rDa è rhiara, cririallina e para, 

Dì pur cit' io vìva io festa ed allr>|;ria t 
Ed a rioronln», a' c torbida e scura, 

Ch* ella rei va coree sllcea la Cia : 

Ma quand'clla del lutto ferma il corso, 
Di ch'io sia ilo a veder ballar l’orso. 

XXXtl 

Cnm’so dissi, Florian ne la csltaile 
Entr«'> per riufrescarsì e hsrrar bumba 1 
Ma il pran frastuono rhe in quelle contrade 
D'artni, di bestie e d' uomini rimbomba t 
Il sentir su pe' canti de le strade 
Tutti a cavallo risuouar la tromba t 
Ed il voler saperne la rapionc. 

Lo fecero mutar d' opiniooe. 

XXVI 

Ciò detto, io capo il berretlìo si serra. 
Urite man, cliiode pii orchi, e strinpe t dcoli; 
£ dà sì forte una imbroreata in terra, 
The *1 ferro enirovvi Gnu ai fornimenti. 

In qnri che i prilli c i bachi di sotterra 
Spumbrano lutti i ior alloppiareeati ( 
Pullula fuori un cesto di mortella: 

K di nuovo Floriao così favella: 

XXXIII 

Era pia scavairatn ad tw* osletM, 

Per far, sicrom’ei fece, un coalirinos 
Nò altro ebbe che fsanc « capra lessa, 
Che fìtta anche pii fu per manoerino. 
Bevve al pozzo una nuova manomessa. 
Perché il Ystsafu svea finito il vino: 
Fece ruolo, e pagò bea volentieri: 

Poi chiese il fin di lauti strombclliert. 

xxvu 

Fralel mio caro, questa pianta ancora, 
rum* io la passi ti darà rappuaplio; 

Cioè, reentr' ella è verde, anch'io allora 
Sun vivii, fresco e verde coree un aplìo: 

E quand' ella appassitre c sì scolora, 
Anch'io lanpoisco, od ho qualche Iravaplra. 
In somma, s'ella è secca, leva i moccutì, 
Per farmi dire il requie scarpe e zoccoli. ^ 

XXXIV 

Ella rispntri E come f non Io sai ? 

Se |>er Campi non è altro disroriu, 

Che avendo il re una liplìa. di' oppitnai 
Abbraccierebbe un aura, prima che un orso, 
E perchè reda eli’ è, bella e d'assai, 

Di pretendenti avendo un pran concorso, 
Bandire ha fatto, arciis nessun si iapni. 
Che io giostra, chi la vuol, se la guadagoi. 

X svili 

Poiché queste parole ebbe Coito, 

Dal suo raro Amadipi si licenza: 
li qual rinase lutto sbipotlìto. 
Perocché pii dolca la sua parteoin: 
Quando in sella Florian di pia salito. 
Senza pran dnble o lettre di credenza, 
Andonne a benefizio di natura 
Con due servi cercando sua venlora s 

XXXV 

Ma che occorre ehe io ciò più mi distenda, 
Mentre la cosa è tanto divulgalj ì 
Però lasciami andar, ch'io ho faccenda, 
Avrndo sopra nn* altra tavolata: 

Dice Florian che ai suoi nepoiii allenda, 
Sru«andosi d'averla scioperala : 

E rimessa la briglia al suo piannctlo, 
Fumé un pardo saltovvi su dì netto. 

XXIX 

E il primo piorno fere tanta vìa. 

Che i suoi lacchè, spedati e conci male. 
Si rimasero, 1' uno a 1' osteria, 

E l'altro fcarmanalo a lo spedale: 
Ond'ei più non avendo compapnia. 
Sebbene accanto avri spada e piipnale ; 
Per non aver paura in andar solo, 
Cantava, di' e* pareva un rosipouolo. 

XXXVI 

Tocca di sproni, e vanne, e ptnnpe in pinna, 
Dov'cpH ha inteso che s'ha a far la giostra, 
f.he per veder il pO|sol vi s* ammazza t 
H appunto i cavalirr faccan la mostra. 
Sedeva il re, presente la ragazza, 
f.he quanto adurna c bella si dimniira, 
Tanto è ronfnsa, avendo a aver consorte, 
Non a sno rao', ma qual vorrà la sorte. 

XXX 

Così nnove canzoni optior cantando 
Con una voce IremuUute in quilio, 

E qualche trìllettin di quando in quando, 
A le stelle n'andava, e in visibiiio; 

Onde ai timori al fin dato di bando. 
Tirava innanzi il volontario esilio: 

E piiinto a Campi, lì fermar si volle 
A bere, e a far la lulfa per B mullc. 

XXXTIt 

Fiariano Ìo ronicroplar farcia sì bellai, 
Dove qnel erodo balestrier d Amore 
Tira frecciate come la rovella, 

Seulissì aneli’ e«so traforare il cuore t 
E rum' uomo di marmo io su la sella 
Bestù prrplesio c pieno di stupore; 
Scorgendo Amor, le Grazie, e in un raccolto 
Le trombe e il ooo plus ultra d'on bel voltu. 

xxxt 

A Campi, ora spiantato a la radice, 
Doniiuava in quel tempi Sturdiiano ; 
Srbben Tarpino scrive, ed altri dice 
Ch' ei rrpn.sssc in un luopu più lontano. 
Ebbe una Gplia, delta Doralice, 

Ch’aveva un occhio che occulea il Crislianot 
Ma quel che più tirava la bnpala, 

E r cucr sola c ritxa sfondolala. 

XXX viti 

Polfar, dìcea, rhe bella creatura 1 
Queir ostessa davvero avea ragione. 
Perch'ella è bella fuor d' ogni misurai 
IVr me non saprei darla eccezione. 
Gapperi ! può ben dir d' aver veuUira 
Quello a cui tocca così buon borcune ; 

Ma s'ella s'ha da viocvr cou la laocia. 
Oggi é quando ci arrischio auch'iu la pancia. 
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XXI?« 

O tntO bfcromi tu moglie 
Nobtir. rirra e lirll», o T^ram^nic 
Vi lairìo r RMJ. S* rHa rogiie, rnglie: 

Se fin, m pelirr: n Criare, o niente. 
r.i«^ dello, lalu in rempn, e nn* ••la toglie : 
InlnippandoM U dnv'ei già tenie * 

Che apfunio il re *olleriU e eommelte 
Che pe’ primi li tirio le bruichcUe. 

xt 

Come Tolonlerofo Floriano, 

Senta chieder lieenxa o rma aicnna, 

Si fere innaoii; e poilovi la mano. 

Di trame la più longa ebbe (orhina. 

Poro dopo il marrhete di Soffiano 
Simile a quella aneh'egli ne traMe tmai 
Ond' etti, come pria fn detlinalo, 

Furono i priaai a correr io aleccato. 

Xlt 

Pigllan del rampo, e airrnno del Irombella 
Si vanno inenniro mn la laneia in reità. 
II marrheie a Floriao I’ area diretta 
Per chiapparlo nel metto de la trita ; 

Ma quei eh’ è furbo, a on tempo fa civclta, 
E aggiiiita lui, dìeendo: . Aiiaggia qoeita. 
Perché gli diede lì ipìetata botta, 

Ch* egli andò §Ì«i come una pera eolia. 

Xl.tl 

Tn quanto a ipoaa, ornai quello è già aiiofto: 
S'et toreò terra, ancor la voglia iputi. 
Coli Florian dìcea: nè itette mollo. 

Che il lerondu ne viene a ipron' batlnli, 
Che metle Ini per merlo, anzi lepollo; 

Ha il giovane ehe dà di quei lahiiì, 

Gii moilra, in avviarlo per le poue, 

L' errur di dii fa I fonti aeoM I' oilc. 

xtni 

Comparto il terao in Iella de la lina, 
S' affronta pero, e pattalo fnor fiiora: 
Sorgiunge il qnarto, ed egli te rinfiiut 
Sbudella il qninfo, e fredda il leMn ancorai 
A r altro mondo il lelliinn indiritta; 
L'ottavo e il nono appretto inveite e forai 
£ cofì a talli ron ino vanto e fama 
Cavò dì letta il rutto de la dama. 

XLiV 

Il re M rallegri eoo Floriano: 

Serto di tedia poi ron la figliuola 
Gli fece allor allor tocrar la mano, 

Come nel bando avea data parola ; 

Ond' ogni altro ne fu mandalo Mooi 
Ed ei ne le doirvxie Infino a |:oÌa, 

Bm pateinto, lervilo e ringratiato, 

RiaaM quivi a godere il papatu. 

XLe 

Tre di luonaro a fetta le campane; 

Ed altrettanti ti bandi il lavoro; 

E il laocero, ehe meglio era del ^ane, 

Un uum diocrcto, ed una coppa d‘ oro. 
Faceva con gli sposi a aealdamane, 

Talora a mona luna, e goaneial d'oroi 
E fece a* paggi recitare a mente 
Roiaaa, e la rrgiea d'Urienlc. 


Xf.Vl 

L'andare R giorno in piaxxa a' burattini 
Ed a gli xanni, furun le lor gite. 

Ogni lera farevanti feilini 
Di giuoco, e di ballar veglie bandite; 

£ chi non era in gambe nè in quattrini 
Da trinciarle e da fare ile e venite, 

Dicea novelle, o ilavale a airoltare; 

O facea al mauolino, o a la comare. 

XLVtl 

Altri più là vedevansi confondere 
A quel giuoco chiamalo gli tprnpotilì: 
Che quei eh* esce di tema nel rispondere, 
C'.<invien che *1 pegno subito depottti. 

Ad altri piace più capaonitrondere: 

Hanno altri varii umor, varii prupotilt, 
Ferchè ngnnno ad nn mo* nnn è compotio; 
Perù cbi U vuol lena, « ehi arroilo, 

XLvm 

Chi fa le mercnducre in ini bavaglio : 
Chi eoo r amico fa a tlacciaborralla : 

Chi a l’altalena, e ehi a beccalaglio; 

Va quello a prcdcllucce, un s'acrulaUai 
Per iiilli in somma sempre vi fu taglio 
Di star lieto cosi io barba di galla: 

E tra Floriano, il re e la figliuola 
Non fu che dir 'n un anno una parola. 

xtix 

Non fu Ira lor fio qui nulla di guasto; 
Se non che Florian volto i le cacce, 
Avendone piò volle tocco on tasto, 

E sentendosi dar sempre cartacce; 

Dispose alfin di non voler più pasto : 

Nè curando lor preghi nè minacce, 

Fece invitar dai soliti bidelli 

Per l’altro di t Piacevoli c i Piattelli. 

t 

Benché il suocero allora e la consorte 
MaleJiresscr qnesto suo motivo, 

Direndngli che là fuor de le porte 
Un ureo v* è si perfido e cattivo, 

Che persegnita 1 nomo sino a morte, 

E che ringoierebbe vivo vìvo; 

Con genti ed armi osci wi l'aurora, 
Grtdaudo: Aodiaone, andianne, eccola fuera. 

LI 

Seoxa veder nè anche nn animale, 
Frugò, bussò, girò più di tre miglia; 

Por vedile nn tratto correre un cignale 
Feroce, grande e grosso a maraviglia: 
Ond'ei ehe il dì dorea capitar male. 

Sì mosse a seguitarlo a tutta briglia; 

Non essendo informato che io quel porco 
Sì Irasbirmava quel ghiotton de T orco ; 
xti 

Cfie apposta preso avea quella lembi ama 
E gli passò foggendo allor d' avanti 
Per traviarlo, sul con isperanxa 
D'aver a far di lui più boccoo* santi. 

Cosi gnidollo fino a la sua starna, 

Dov' eì pensò dì porgli addosso i guanti: 
Poi non gli parve tempo ; perchè i cani 
Avrtan piuttosto lai mandato a brani. 
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LIU 

Però voIff»òo «nJare ia lul sicuro 
Non a perdila più che manifesta, 

Pereliè a roder toglieva un osso duro, 
Mentre non lo rhiappatse testa testa; 

Gli sparì d'occbìu, e fere ou tempo scuro 
Prr inraolo levar; veulo c tempesta, 

E gragnuola sì grossa comparire. 

Che arreblie ìufrauLo duo so che mi dire. 

LIV 

Il raccìator che quivi era in farielto, 

E dal sudore ornai lutto una br<ida, 
Avendo un vesiituccin di dohretto. 

Ed un capprl di Lruciuli a la moda; 

Per non pigliar al vento un mal di petio, 
O altro, pcrrhè il prete non ne goda, 

Non trovando altra casa in quel salvatico, 
Che quella grolla, insaccavi da pratico. 

ir 

A tal graguuola, a venti cosi fieri 
Idi* ogni rosa mandavano in rovina. 

Tal freddo fu, che tutti quei qwarlìrri 
Se o* andavano in diaccio e in gelatina: 
Kd ei, ch'era vestito di teggirrì, 

Né raa*incgliu farea la furfantina; 

Nun più cercava capriiiuio o damma. 

Ma da far, s'ei poteva, no po' di riamma. 

IVI 

Trovò fucile eJ esca e legni vari. 

Onde un buon fuoco in un cantone accese: 
E io su due sassi posti p<*r alari, 

Sopra un altro sedendo i pie distese. 

Cosi con lutti i comodi a cui pari, 

Dopo una lieta, il crogiolo si prese. 
Essendosi a far qoivi accomodalo. 

Mentre pioveva, come quei da Prato. 

LVil 

L'orco frattanto con mille atti c scorci 
Affarrialosi a 1' uscio ch'era aperto, 

Pregò Flurian con quel grtiguin da porci 
Tulio qiianlo di fango ricoperto, 

(ìhe, perch' ella veniva gin con gli orci. 
Ricever lo volesse un po' al coperto; 
Ritrovandusi fuora scaUu e ignudo 
A sì gran pioggia, e a tempo cosi crudo. 

LViti 

Ebbe il gloviue allora un gran rontefllo 
D’ aver di nuovo quel besliou veduto: 

E facendogli addosso assegnameuto. 

Quasi io im pugno già i' avesse avuto. 
Rispose: Volentieri, entrale drcnto: 

Venite, che voi siate il ben vrniilo: 

Che dopo il fuggir voi I' umido e il giclo, 
Fate a me, ch'ero sol, servino a ciclo. 

LJX 

Si eh? loggioose Torco, fate mollo. 
Voler di' io colri dove soo due cani! 
Credi la pur clT io sia cosi merlutlo? 

Se non gli caosi, ci verrò domani. 

S’ altro, dice il garzun, non c'è di rollo, 
Due picche le gli vo' legar lontani: 

E preso allora il suo guioraglio in mano, 
Legò io no canto Teberu c Giordano. 


LI 

Poi disse: Or via venite a la sieora. 

Rispose Torco: Io non verrò aè anco: 

Guarda la gamba! perch'io bo paura 
Di qnrila striscia ch'io ti veggo al fiaaco, 

Ailor Fiorsan cavossi la cintura, 

Kd iinpialtò la spada sotto un banco. 

Disse Torco, vedutala riporre: 
lo ti riogranierei ; ma ooo occorre. 

Lll 

E lasciala la forma dì qocl verro. 

Presa l'antica e mostruosa faccia. 

Con due catene saltò là di ferro, 

£ lo legò pel collo « per le braccia, 

Dicendo: Cacciatore, tu hai pres' erro t 
Perchè credendo di far preda in caccia, 

Al (in non bai fall* altro, che ana vescia; 
Mentre il lutto è tcgnilo a lo rovescia. 

txti 

Rimasto ci sei tn, come la vedi. 

Sellai bisogna aver di tesliraooi: 

E perchè con levrieri c cani e spiedi 
Far me volevi in peni ed io boicuoi; 

Così, perch' ella vada p«' suoi piedi, I 

Faraasi a te : nè leva piò nè poni; i 

Acciocché procurando I' alimi danno, ' 

Per te ritrovi il male ed il malanno* 

LXIII 

Ed io ch'ebbi mai sempre «d tale scopo | 
D' accarezxare ognun, benché nimico; ) 

Come la gatta quando ha preso il topo, I 

Che sebbene è tra lor quell' odio antico, 1 

Srberxa con esso alquanto, e poco dopo 
Te lo sgranocchia cnme nn beccaGco; 

Cosi, perchè più a filo tu mi metta. 

Voglio far io, c poi darli la stretta. 

LXJV 

Cosi spogUollo lutto igoodo nato : 

E'vedulu ch'egli era una scgrrnna, 
tdtsi asciutto e brn condizionalo. 

Snello, lesto e Icggier come una penna; I 

Lo racchiuse c lo leone soggiornato, 

Perch* ri facesse un po' migliur culenna; 
Perocché a guisa poi di mettiloro 
Voleva dar di laona al ino lavoro. ) 

LIT 

Amadigi, che andava per diporto 
Due volle il gioroo almeno a rivedere 
La fonte e la mortella che ne l'orto 
Lasciò Fiorian per tante toc preghiere; 

Trovato il cesto spelacchialo e smorto, 

E Tacque basse, puzzolenti e nere. 

Qui, dice, fralcl mio, noi stam sol corro 
D* andare a far un ballo in campo azzurrut 

txvi 

E piaogesido diceva : O tatto mio, 

Se tu muori, che ver sarà por troppo. 

S'ha dire anche di me, te lo dieb* io, 

Itibmt come disse prete Pioppo. 

Così, senza dir pure al padre addio. 

Monta sovra uu cavallo, e di galoppo 
Usci d' Lguaiio mollo beue armalo, 
b seco un cane alano avea fatato: 


/" 

i- 
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tSTII 

E cavalcaodo eoa l« {tai4a e seocta 
DrI «lio fede-tc ed tnreolalo elaao. 

Che inoansi pii face* per U piò caria 
La tirada per lo monle c per lo piaoo} 
A Campi piun»e« dove «o la porta 
La morte <i leppea di Ftoriaoo: 

Che, perchè fu credula da opnuoo; 

Era la corta a lotto Campi a bnuo. 

LXXIV 

Min padre te lo dine fuor de' denti ; 

Ed io pur te lo diui a buona cera» 

Non iioa volta, ma dìriotlo o «enti. 

Che r creo li farla qaalcha bìliera ; t 

Ma tu voleili fare a gli icredcnlf, 

Perdiè te ne ilruggci come la cera: 

E quasi un riicbio tal fune una lappola, 
Volesti andarvi, • deati ne la trappola. 

Lavili 

LXXV 

L* apparir d'Amadipt c gli aliitaoti 
Raddolcì l’apro de’lor moti viti: 

Che per la tomlgllanxa a tulli quanti 
Parve il lor re, creduto a* campi eliti. 
PerriÀ, per butcar mance e parapiianti, 
Andaroa molli a dame al re gli avviti. 
Altri a la figlia: ed ambi a quelli tali 

AmadigI a la donna mal rlipose, 

E fere il sordo ad ogni suo quesito; 

Ma sibbene allingea da queste cose 
Quanto a Fiorian poteva esser sego lo: 

E venoe iromagioaudosi, e i' appose 
Che ella fosse sua moglie, et suo marito t 
E rh’egli, essendo lutto lui manialo, 
Fotae per ano frate! da ognun cambiato. 


LXIB 

Dnrallce brIlUndo a lai noTclIr, 

A rinfroDzirii andoitene a lo' iperrhio : 

Si mote il premtiioi bianco e le pianelle 
Il vezzo al rollo, e i cìuoJuli a 1* orecchio. 
E non potendo atar piò ne La pelle, 

Saltò fuor di palazzo innanzi al vecchio i 
Ed ìncoalro roerendo al tuo cognato: 
Ecco Ftorian, dicca, rìaoacitalo. 

LXXVI 

Va perrh’ei nnn credei veder maiVorn 
D' avere Ìl suo fratello a salvaracolo; 

Dà nn ganghero a lalli, e tarai fuori 
Dietro al suo can veloce come ìl vento 
Ned era un trar di mano andato ancort 
A caccia a l'orco, rh’ei vi delle drenlt. 
Come il fralrl, vedendo no bvl cignale; 
Ma non fu quanto lui dolce di sale; 

tXB 

Noi vi facevam morto; oh giodiealc. 
Se la caroU ri era alala fitta! 

Pur noi ci rallegriam che voi tornate 
A roDioIar la voitra pente afflitta. 
Domandar non occorre come itale, 
Pcrclic vo'avtla buona lopraicritU] 

£ liete grano e tondo come un porco 
Per le caretse fallevi da roteo. 

LVXVII 

Che teguilollo aach* ei per quelle atrade. 
Donde conduce l’uomo a la sua tana: 
Ove, mentre diluvia e dal eie! cade 
E broda e ced, il cristiaocno inUaat 
Ed rgli tanto poi lo persuade. 

Che lega i cani, e posa Dorlindana : 
Avendo avuta innanzi la lezione, 

Sì stelle sempre mai sodo al macchione. 

LXKI 

M’imnapino roti; perch'io non v’eto: 
Tu mì com’cUa andò, che folti in eaio: 
So ben che mt dirai che non fn vero ; 

Ma la bogia li corre io pel nato. 

Or baila: la ritorni lano e intero. 

Che a pezzi lo dovevi e tire rimato. 

Per la Dio grazia c ma particolare, 
Perchè te l’ha volata rii|Mmiarc, 

LXXVllI 

E quando l’orco p«tì venne anco a lui 
A dar parole con quei tempi strani; 

Ed a l'uscio ficea Pin da Montnì, 
AfCncliè'l cane e 1’ arme egli allontani ; 

Ei disse: Sa, piedn, piglia colui i 
E chiappala la spada eoa doe mani, 

Si lanciò faora : c quivi a più non posso 
Gli comiociò a menar la man pel dosso. 

LUMI 

Dooqoe, l'c! fa coti, gli è nereaaario j 

Ch'eì non lia là quel farbo ehc nn lo tiene; 

Anzi tutto il roveiciu ed il eontrario, 

Mentre egli tratta t foreilier' li bene. 

Ed io che già 1' avea mi calendario, 

Gli voglio, io quanto a me. tutto il mio bene, 
Perch’ei non l’ iogofù : tebbea da un lato 
Ti atava bene, avendolo cercalo. 

r.vxix 

E mentre che or dì ponte ed or dt taglio 
Di gran finestre fa. di lunghe strisce; 

Più presto che non va strale a berzaglio 
Il can s'avventa anch’egli, c ribadisce: 
Talché tutto furalo come un vagita 
Il povcr orco al fin cede e basisce: j 

E li Ira quelle rnpt e quelle macchie 
Rimasa a far banchetto a la cornacchia* ' 

txxiii * ‘ 

Coll od mezzo z latta la paneaccia ! 

Ch’ è quivi rorta, c forma oa giro tondo. 

La laa eapooeria gli balla in faccia, 

E quel eh' ci ne cavò po’ poi io qacl foadof 1 

Giacché, diceva, eoo 1* andare a caccia, • 

A diipetto di tatto quanto il mondo. 

Cavalli, aeaza fare alcon goadagoo, j 

Due occhi a le, per trarac ano al compagno* 

LXXX 

Amadig! dipoi fece palilo ; 

Perchè (rovaio avrndu il suo fratello 
Con nna barba lunga da romito, 

E più lordo e più aalo d' un panello i 
Lavatolo, e rimessogli il vestito, 

Ch'era ancor quivi tolto io un fardello. 
Lo riconduaae a’ Campi, ove la moglie. 

Di lai già pregoa, appunto avea la doglia. 
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LSXSt 

Cort» U 1e?Jtriee: té io «(Tetto 
Fr« miU«' otmé, m'»oIJì, e «lo|iliea' ora, 
Parlorifilt una betta pi»rìallcttu, 

€hr fiuti tu, poi delta CelidiM>a{ 

R maritata al re, coma t'é detto, 

Di Ualmanlil, del qual to «ei ai):aor«t 
Ne aet. e se aarai, io lo rarRhbiu: i 

Scbbeo non puoi per or dir rune il nibbio 


LIZXII 

Ma pretto come lui potrai dir mio. 

Or «enti pnr: baiito PerMoe, 

Anro Amadigl tubìto tuo zio 
Venne a tur donna, e n' ebbe aa bel parsone. 
Che Baldo fo ehiamalut e quel non io, 
Che poi creirinlo, detto too Baldene. 

Or eccoli dai primo al terzo prado 
Narralo tolto il ooatro parcotado. 



ARGOMENTO 

^ eo^n d’.-lrao m errond/t i IrftniXa'di; 
AAoecoir Ir fenli t. ramno a Maimam/i/r; 
Jfd prr i‘arti arctJrm/i i più gmflitiftii ' 
Aom fnm ^url ionio chr Jt pmrrra è itHr. 
Arma i tuoi Btrtinrlla, aita $iemdardi^ 
K moiira io drhol prilo alma ririU. 
A'oicoa grondi tcompigli in qmrlUì piosaat: 
£ ognun ti /»g 4 C in roder Martinatua, 


Un che sia arrezzo a aUraene a «edere 
Senza far nulla, eon le mani la mano, 

C lanlamente pm'i manpiare e bere, 

E io fetta e 'o piuoco rircr lieto t aano(‘ 
Se pii aon rotte I' uova nel paniere, 
Cooiiderate ae pU pare itranot 
Ed io lo credo; che a un alfruoto (ale 
Al certo ognun la 'nlenderebbe male. 

ti 

E pur chi vire, ala sempre aoppello 
A ber qualche sciroppo cfie dispiace: 
Perchè al mondo non ▼' è nulla di oclt», 
E non si pnù manpìar boccone in paco. 

Or ne vedremo in Malraanlil T elTelto, 

Che immerao ne' piacer* vivendo a brac^ 
Noo penta che patir ne dee la pena, 

£ che fra poco t‘ ha a mutare scena. 

m 

Era in qoei tempi lè, qoando i peloni * 
Tornano a chinder t'otlerie de' «ani; 

E taluo che ti apaceia Ìo milioni. 

Manda al Presto il tabi po' paoni laoi} 


Ed era appnolo |' ora che i crorehìoai 
Si ralano a I’ asiedio dc'caidiiiit 
Ed escon con le canne c co' randelli 
I ragazzi a pigliare i pipiatrcllit 

IV 

Qoaodo io terra V armala con la scorta 
Del gran Baldime a Malmaolil «'invia: . 

Onde un famipiio nel serrar la porla, 

Senti ron»nregpi«r tanta prnia. 

Un vecchio era quest' nom di vista corta, 
Che Terre opoor perdeva a T osteria t 
Talché tra il bere e I esier beo d'età, 

Nuu ci vedeva più da lena in là. 

V 

Per questo mette mano a la «carselU, 

Ov' ha più ciarpe assai d' un ripaltierc; 
Perchè vi tiene infin la faverella 
Che la mattina mette ani brachiere. 

Cumc suol far ehi giouca a rrusrherrUa, 
Due ora aodò a la cerea intere intere] 

£ poi ne trasse in mezzo a due fapolU 
Uo par d’ occhiali alToaucati e rulli» « 

VI 

1 qoaii sopra il naso a petronciano 
Con la sua flemma pose a cavalcioni t 
Talché meglio scoperte di lontano 
Ester di pente armata più squadroni. 
Spaorilo di ciò, cala pian piano, 

Per non dar oe la scala i pedignoni i 
E giuotu a basso, lagrima c aioghiuzxa. 
Gridando quanto mai n'ha oc la slruxaa» 

VII 

Dicendo forte, perchè ogaou T iotenda : 

A Tarmi, a Tarmi, tuonisi a martello: 

Si laici il giuoco, il ballo e la merenda, 

E terfinsà le porte a chiavistello; 

Perchè quappin nel piaoo è la trepeada. 
Che ne tiene a la volta del castello; 

E se non ci serriamo o facciam testa. 
Mentre balliamo, vnol soooaru a festa. 
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TIII 


XV 

Itt qael rW eoAlui fa qae»U itainyiiUf 


Ei, che a la cara ctier chiamato ioUnde» 

E che De* ^nili ognun par ai baloeca ) 


Ritpoode avere allora altro che fare; I 

L'armala finaimeotc è compariu 


Perché nna »iia commedia ivi dialende» 

Già preaaa a Urv a 1* alla btcricocea* 1 


Iniitolata // Contale éi Mare t ' 

Qoivi ai vede una progrnic artiila, 


E che, ae l'opra ina colà a* atlendc. 

Che ai cunBda oc le aanle nocca i 


Un buon aciggetto c quivi ino acolare, 

E ae ne viene a 1' erta lemme lemaae I 


Di già «pcrimentalo, ed in ana vece 

Cui Balli» • ‘1 Teaai, « Inlto fiìUemsie. 


Avria maudalu loì : e coai fece. 

IX 


XVI 

Tra qocalt gnilU ancora aooo aaaaif i 


Era qneat'oomo un certo medieailro, 

Oltre a marcbeai, prinetpi e aignori, 


Che al dottoralo lon fé* piover fieno i 

l/umin di conio» e groaai botlegaif 


E perch'eì vi pari apeaa e diaaalro» 

Banchieri, aetainoli e balliloci: • 


K itilo aempre grciaso con Galeoo : 

V è laoajnoli, orcGci c mereiai» l 


£ giunto là: Vo* far, dine» on impiaalrot 

Nola), legiali» medici e dullori. 1 


Onde se ìt mal veniise da veleno» 

In iomma quivi auo genie c brigato 


Pretto vedremo t intanto egli at apoglì, 

D’ ogni aorln» cbiadcle e donasdale. 


E siami dato calamaio e fogli. 

X 


XVII 

Snl eolie compariìace qnesla gesto ' 


Mentre é ipoglialo» per la peatìfeoM 

Amoatanle con tulli gli ufluialii 


Cb* egli esala, si vede ognnn fuggire t 

Tra* quali un graaio v* è convaleiccsle» 


Pervenne ona laCala a Sua Cerelieoxa, 

Ch'aveva preao il di Ire icrvixiali t 


Che fu per farlo quasi che svenire: 



Confermala però la soa credensa. 

L* oprraaiune» e dar dolor bealiali j 1 


Hivollo ai rircustanlì prese a dire: 

Talché gridando aena’alcun coofortOi 


Quello é veleno» e ben Hi qncl proCoodoi 

lo terra ai bullù come per niurlo* 


Srulite voi, ch’egli avvelena il mondo? 

XI 


XTin 

Il nome di eoalot» dice Torpino» 


Rispose il generai eommosao a adtgno: 

Fa Paride Gerani : e il legno prcac, 


Cumc veleno? oh corpo di mia vita! 

Pcrch'ci voleva darne un rivellino 


E dov'é il vostro naso e il vostro ingegnof 

A un auo nimico Iradilor Kranceae» 


Lo vedrebbe Ìl mio bue. eh' egli ha l' uscita. 

Che per condurlo a icguìUr Calvino, 


A ciò soggiunse il medico: Buon segoot 

Lo lira pe* capelli al auo paeac : 


Segno che la natura invigorita» 

E per fuggirne a'paaai la gabella» 


A' morbi repugnaoie, adesso qoesto 

Lo bolla» macchia, e tulio lo auggeila. • 


A' ooilri oasi manda si molesto. 

Xit 


xtx 

DItsc Amoatanle, viilo il ceto alrano, 


Vedendo poi die ’l fluito roccappella» 

A Muferi di caaa Scaccianuce: 


Come quello che ha in xocea poco sale» 

Per ler Liuo Biagio da Aavigoano, 


Comincia a gridar: Guardia» la padella: 

Clic }1 venga a medicar, corri veloce t 


E, quasi fosse qnivì uno spedale» > 

lo diro lui; perché ce o*é una mano» 


Cliiama gli astanti» e gl* infermieri appella, 

Che ioCUa le rtccllc a occhio e croce ; > 


Il cerusico chiede e lo spellale; 

O fa aopr' a 1' inCermo una bottega» 


E venuto l'iachiotlro, alGo ai metto 

£ poi il piò de le volte io ripiega. « 


A scrìveve una risma di ricette. -i 

XIII 


XX 

Gloria cerca Lion, piò cAc inooela; 


Dove diceva, dopo milioni ' 

Pcrucch' ei bada al giuoco» e fa prvgreaao* 


Di tcropuli, di dramme» c libbre tante» 

Per r acqua io Pindo va come poeta; 


Chr» eiaerbe questo mal par che cagioni I 

Onde a' maiali dà le pappe a leaio. 


Slcmpcrameolo forte, ninor piccante ; 

Gli é quel die attende a predicar dieta. 


Per Icmperariis» Reetpe io buccuoi 

C farebbe a raaogiar con 1 iolcreaaoi 


Culla» gumaii» md» chiara e diagranta: 

Bla perché già tu ii'haì più d un indiaio» 1 


Quitidid libbre in nna volta sola 1 

Y* via» perché l' indugio piglia viaiu. 


Di saogue se gli tragga da la gola; 

XIV 


XXI 

rtofen vanne ; e aenlc dir che egli era 


Acciocché tiri per canal diverto 

Con ou eompagno entrato in un fattoio: * 


L’ umor che tende al ccolru, ut omne grave: 

Ov' egli ha per laolerna» cwcndo aera» 


Che se durasse troppo a far tal verso» 

L* orinai Gito aopra a un ichiixaloiot i 


Dir potrebbe 1' infermo: addìo» fave. 

E di fogli diileaa ona gran fiera, . 


Poi tengasi due dì capo riverso» 

Ha bello c ritto quivi il ino acriltoìo t 


Legalo ben pc* piedi ad una trave. 

Sicché preaio lo trova, e io ao 1 entrala [ 


Se questo non facesse giovamento» 

Ue runlo atodio gli fa i'ambaiciata. » 


Composto gli faremo nn argomento, ' 
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XXIX 

Pcr^ f>r*Mo bollir firete a »ode 


Sale in bigoneia con due torce a vento. 

Va «gnrilo o raprrtio in no piposllot 


Acciò lo vegga ognun prò trièunali t 

'N un altro va*n. nr lo alrua modo, 


Ove mostrar volendo il ano talento. 

Un InpOf prr infia che aia ditfallot 


Fece un diarorao, e disse cose tali. 

Fui fate «a •rrvìxial <td primo brodo. 


Che ben ai icorve in Ini quel fondamento 

E col «rroado on altro ne aia fatto: 


Che diede alia sna casa, Giorgio Scali: 

Fara qnrata rirrlla operaxiooe 


£ piacque ai, che tatti di cuncoedia 

Seoa'alcua dubbio: cd ecco la ragìune. 


Si mìaero a gridar misericordin» 

XXI N 


XXX 

Qneati animali etaendo per nalnm 


Il tema fn di qneata aita lexiooe, 

Nimici, come i ladri del bartcMo; 


Quand'Enca, già (nor del sao pollaio, 

Ritrovandoli quivi per ventura. 


Faceva andare io fregola Oidone 

li lupo rorreri dietro a T agnello: 


Come una galla bigia di gennaio: 

L'agnello rhe del lupo avrà paura. 


E che, ae i Greci ascosi io quel ronzone 

Bitiraniiu a'andrà au pel budello: 


Io Troja fnoco diedero al pagliaio, 

Coli va io au la roba, e ai raaaoda, 


E in nsao d' Enea posero il Icmboccso, 

E t due contrari fan che '1 terzo goda. 


Ond'ei faggi col padre a cavallaccio: 

XX rv 


XXXI 

Ciò detto, rivoltoaai al mormorio 


Cosi, dieea, la vostra e mia regina. 

Di quelle ambrclle, ove a meitar ai poie4 


Qui viva e aana, e de la buona Toglia, 

E percb* elle aaprvan di atanlio. 


tracciala fn da l'empia concubina 

Teneva al naao un mauolio di roae. 


Tre dila anch'ella foor di qoeita «oglia. 

Suggiunae poi: Cuatuì vnnl dirci addio; * 


Però, se no tanto ardire e tal rapina 

Che quelle flemme pntride e viaeoae 


Parvi che adesvo gasligar sì voglia: 

Moatran che benaffetto a gli ortolani i 


V'avele il mmio, senza ch'io lo dica. 

Et vuol tre a 'ngraaiare i pctroociani. 


Io ho finito t il eict vi benedica. 

XXV 


XKXIt 

In quel rbe quello capo d' ataìnolo 


Poiché da esso inanimile furo 

Ne dice ugoor de 1' altra una più bella. 


Le schiere, si portarono a' lor posili 

Toeetio Oianni, il quale è no bnuo ligluaolo 


E già sdraialo ognun, lasso c mataro 

Muiao a pietà, eoo nna ina eolulia 


In grembo al smino gli occhj aveva posti: 

Tagliale avea le rame d' i*n quercuìolo ; 


Quando a nn tratto le trombe ed il lambnro 

Snpr' a le quali a foggia di barella 


Ruppe i ripesi e t sonni appena imposti ; 

Fu Paride da certi conladinì 


Ma svanì presto cosi gran fracauo: 

Portalo a'MMii poder' quivi vicini. 


Che '1 fiato ai Uombrlticr' scappò da basao; 

xavi 


XVXIll 

Fa del Garani aarritlo siirresiore 


E questo cagionò, che incollerito, 

Puccio Lamoni, aoch'ci grande ingegoerCf 


Il generale di cotanta fretta. 

Bravisaiino guerricr, raggio dottore. 


Con occhi torvi minacciò col dito. 

(K>rligÌano, mercante, e taverniere. 


Mostrando voler fame aspra vendetta* 

Dico» ch'ei nacque al tempo de le more. 


Segui rhe un nffizial suo favorito, 

Pcrcti'egli è di pel bruno c membra nere ; 


Che più d'ogni altro meno se l'aspetta, 

Or qua di Cartagma eletto dace, 


Toccò la corda con i suoi intermedi 

Il fior de' Uanuoagnacooli eunducc* 


De' lamboriai e trombettieri a' piedi. 

xxvit 


xxxtv 

L'armata avea tra gli altri on exppellano 


A la corda rosi vuul che a' aitaceli ; 

Dottor, ma il ano laper fu borcia buccia t 


Perchè d'arbìtrio, e srnxa consigliarsi 

Perucch’egli atodiò col fiaacu in mano, 


Facra venir a l'armi, allorché stracchi 

Ed era pio buflTuo d* una bertuccia: 


Bisogno avevan più di riposarsi, 

Faceva da pillor, da Tttiano; 


Ed eran mezzi morii, c come bracchi 

Ha-qnaot'ei fece mai, o‘ andava a gruccia. 


Givano ansando inordioati c sparsi: 

Ebbe una china, e qnivi a bi»ca aperta 


E con nn foor di lingue e orrenda vista 

Si giuucò 6no i auldi de 1* offerta. 


Soffiavao, di' io ho stoppato un alchimisU* 

XXVIII 


xixr 

Francooio ai domanda logaunavini: 


Amoftante non solo era sdegnato 

E fa pregato, come il più valente, 


Cbe di suo rapo e propria cortesia. 

Percir egli lapea leggere i latini. 


Senza lasciar che 1' uom riabbia il fiato, 

A far quattro parole a quella genie. 


£i volesse attaccar la batteria: 

Egli rhe aveva in rasa il f>olteliioi 


Ma perchè seco aveva mocerlato 

Già falla una Icaione, e aaila a mente, 


Ch'egli stesso, che sa d' astrologia, 

Subito accetta, • aiede in olio jolio 


Vuol, prima che '1 nemico si tarabussi, 

Seuia mettervi au ne aal nè olio. 


Veder che io ciclo sico faeaigoi influssi. 
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XXlTt 

0»«i U (mm che rìporU • toIo 
0* C|n' iolorno le Jiaovc • le §aticUet 
Sperale per Malniaalil, che armalo ahaolo 
Vico per Ugliare a lotU le caltcUe. 

Già molti impaurili e io preda al doolo» 
Non piò co* naatri leitan le acarpelte. 

Ma con buone e aaldìaaime miaa§e« 
Perché stieu forti ad un rumorer /alfe. 

sull 

Dietro a'susM passi meltesi in cammìuo 
Msris Ciliegia, ilinstre damigella i 
Tutto lieto la segue il Ballerioo, 

Che canta il tìlutreodo falalella. 

Va Meo col paggio, soppica Masioo : 
Corre il Masselli, e il capilan Santclla. 
Molti a noli* silfi smici la Mgniro, 

E piò mercanti eh' hanno avuto U giro. 

XIXTtI 

Io lai confuuone, in ^ncl eilomei 
A r udir qoci lamenti e quegli affanni, 
A molli eh' erao già dentro a le piarne, 
Lo tbocar foori parve allor miiranoL 
Chi per veatirsi riaccende il lume ; 
Perocch* al buio non ritrova i panni; 

Chi nodo scappa foori, e non fa stima 
Che dietro gU aia fatto Urna lima: 

suv 

La segue Piaceianteo suo servo ed ajo. 
Che io gola tutto quanto il suo si caccia i 
Le cacchiatelle mangia col cucchiaio, 

Ed è la dislration de la vernaccia. 

Già misurò le doppie eoo lo itajo: 

Finita poi che fu quella bonaccia, 

Pel contagio portò fin la barella; 

Ed ora io core serve s Bertinella. 

xaxnn 

Perché, s' egli ha camìcia o brache o vesta 
Non bada che gli facciano il baccano t 
Bensì del tristo avviso afflitto resta ; 

Onde piò d'nn poi glauca di lontano. 

Chi toma indietro a fasciarsi la testa, 

E chi si tinge con il lafferano : 

Chi dice che ona doglia gli s' ò presa, 

Per non avere a ire a far difesa. 

XLV 

Comanda la padrona cb* egli scenda, 

E stia giù foori con gli orecchi attenti 
Fra quelle Khiere, finch'ei non ioteada 
A che fine soo là cotante genti ; 

Ha quegli, al qual non piace tal faccenda. 
Se U trimpella, e passa in complimenti: 
£ perché a* fichi il corpo serbar vuole, 
Prorompe io queste o simili parole; 

asBix 

Altri, die fogge anch'ct simil borrescn, 

Finge r infermo, e vanne a lo spedale: 

E benché sano ei sia come una lasca, 

Col medico l' intende e coi spellale; 

Perché a 1* ano ed a l' altro empie la tasca. 

Acciò gli faccian fede ch'egli ha male: i 

Ed essi ^ueilu c qoel scrivon malato ; 1 

E chi piu dà, lo fan di già spacciato. 1 

aevi 

Alta regina, perché d'obbedire 
Piò d' ogni altro a' tuoi cenni mi do vanto, 
Colà n’andrò; ma come si suol dire. 
t'.ome la serpe, quando va a T incanto: 
Non eh' io fngga il perieol di morire, 
Percir io fo bnon per una volta tanto ; 

Ma perché, s’ io mi parto, non ti resta 
Un uom che sappia dove egli ha la testa. 

« 1 
Sicché con queste finte e con qncsrarte 
Coslor che nsao la lassa, e non la targa ; 

Servir volendo a Bacco, e non a Marte, 

Che non fa sangue, ma vuol che si sparga; 
D'uno stesso voler la maggior parte, 

Trovau la via di slancoe a la larga: 

Ed il restante, non si astato e scaltro, 
Comjiariice, perdi' ei uon può far altro. 

XLVtl 

Non lì sdegnar s’io dico il mio pensiero; 
Che possibil non c eh' io taccia o finga ; 

£ s'c' a* audaise il collo, sempre il vero 
Son per dirti, e chi T ha per mal, si daga. 
Ti servirò di cor vero e sincero, 

Senza interesae d'nn pnntal di stringa i 
E non come in loa corte sono alconi 
Adolator’, ebe fanno Meo Bagnai. 

su 

Mentre in piassa si fa nobil compsosa, 
Anche in palasse armata la regina 
Con una treccia avvolta, e 1* altra sparsa 
Corre a la Malmantilica rovina: 

Benché ne’ passi poi vada più scarsa. 
Perché a 1* uscio da via mai % avvicina. 
Da sette volte in so già s'é condotta 
Fino a la soglia ; ma quel sasso scotta. 

xbviii 

lo dunque che non voglio esser de'loro, 
Ma tengo T adalar pessimo vizio, 
Soggiungo e dico, per ridurla a oro, 

Che mal distribuito é questo nffltio, 

E die non può passar con tuo decoro i 
Poiché, mostrando non aver giodizìo. 

Un tuo ajo ne mandi a far la spia, 

Quasi d’ uomtn’ to aveui carestia. 

SLII 

Viltà r arretra, onor di poi la 'nvila 
A cimcolar la sua bravura in guerra: 
L’esorta Tana a conservar la vita, 

L'altro a difender quanto può la 'Terra. 
Pur fatto conto di morir vestita, 

Vollossì a bere: c divennta sghcrva, 
Pcrocebé Bacco ugni timor dilegna, 

Dice : O de’ miei, chi mi voi beo, mi segoa. 

XLiX 

Manda, manda a spiar qualche arfasatto, 
O uQ di quei che piician nel cortile: 
Questo farà il mestier come va fallo. 
Senza sospcUo dar nel campo oaiìic ; 
Ostile dico, menlre costa in fatto 
Che cinto ha d' armi. Uitlo Malmaolilc. 
Tal gente si può dire a noi coolrana. 
Perché non vien quassù per pigliar aria. 
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L 

E ^fch’ «i noQ vorrebbe «icìr ' del covo: 
SoggioDR dopo qortte «lire raploni. 

Ma qoella che coooiec il pel oe l’oovo, 
S'accorge ben, che eoo lotte ìovennooi: 
Però, eensa piò dirglielo dì nnovo. 

Lo »aoda fnori a fona dì spiotooit 
E tnralr'ei pnr volea 'mbrogliar la Spagna, 
Gli fa r «acio lerTar io le calcagna. 

tvti 

Il primo é il Furba, nobile itradiere. 
Che non giucca a la buona, c meno a'gofO: 
A' nocdoli bensì ai fa valere t 
Perch' ci di berte 1 bofB, e meglio t aefR. 
Il secondo è il Veechina, il gran barbtern 
Che vuol ch’ogoor ti trincili e ai Ansoffi: 
E dove a mensa metter poò la mano. 

Si fa la festa di San Gimigoaoe. 

u 

Sperante reata a la regina intnmo, 
Spianator dì pan tondo riformato i 
Gridan le apalle aoc remo e Livorno: 
Ed ha no colo che pare nn vicinato: 
La pala ne la deatra ticn del forno, 
Ne la ainiatra oo bel teglìon marmalo 
In cambio di rotella, che gli guarda 
Dai colpi il magatzin de la moitarda. 

tvni 

Da le fredde acque il Mola i fanti approda 
A «piaggia militar fra fronde c frasche; 

Ila nobd bardatura, tìnta io broda 
Di cedri, e di ririege d' amarasche. 

Coi prtralorì al Mula ora l’acruda 
Dummeu, Irercon de’ ghiozzi e de le laiche. 
Perìrol pallerìno anch'ei ne mette 
Diigenlo suoi armeti di racchette. 

Ltl 

De* rovinati anch* ei paaaA la barra. 
Perché la gola, il giuoco, e il ben vealìre 
Gli aveano il pane, la farina e l'arca 
In fumo fatto andar, come eltfire ; 

Tal che cantando poi come il Petrarca, 
vdmorr, io fatto, e •'tggo H mio faUirt^ 
Al ginoco del Barone, e a la Bauetia 
Giuueava, apparecchiando a la Crocetta. 

LIZ 

HeJieehe cuoco a l' ordine s* appresta t 
Per gianneltioa ha in mano ano stsdiooe. 
Ed un pasticcio per visiera in testa. 

Con pennarehio di penne di cappone : 

Un candido grembiul per sopravvesla 
Gli adorna il colo, e l'un e l'altro acrrutor: 
Una Mna è il suo scudo : e nc rarmaia 
Conduce tutta Norcia e la Vallata. 

U1I 

Pii da le dame amalo in generale, 
le dico da le prime de la peasa ( 

Poi Berlinella «lavane ai male, 

Ch'ella feec per Ini del ben belletta t 
Perché apesa la roba, e concia male. 
Fatta pin bolM d* nn pera metta, 

Polca di notte, quanto a mezzo giorno, 
Andar airara per la fare al forno. 

LZ 

L* noto Sgaruglia ron frilefle a jota 
A la squadra de* cuochi ora soggiugne 
Quella de' battilani assai famosa. 

Gente che a bere é peggio de le apognt: 
A cui baltiam, diceva, la caUosa, 

Ch' affeddeddieci U, dove ai gingne. 

Noi non abbiamo a srardassar piò lana t 
Ma «' ha a far sempre la lonediaoa. 

tir 

Ma poi, venula qoaai per ano mczno 
A porti «epr‘ al capo la corona s 
E iaarialì di gié gli alcali e il lezzo, 
ProUimala ai sta ne la paadooa ; 

Me 'mpjzza affano, r non lo vede a mezzo ; 
E poaputlaoe lei, eh’ è U padrona, 

E Martinazza, rh'é la aalamiatra. 

Sperante sempre va in capo di liilra, 

Ull 

Concbìou di Melone ecco a* affaccia, 
Che l'osteria lenendo de gli alluri, 
f'.ul fine c saldo d’ un buon prò vi faccia 
Ila dato un frego a tutti i debitori: 

Mie tolti allegri e riibirunili in farcia, 
t'.aiilando una cantone a qnailru curi, 

Di gran coltelli e di taglieri armali. 

Si suo per amor suo falli soldati. 

tv 

Or perch’egli é di nidio e navicello, 
E forte e sodo come un torrione, 

Gli di r iitnziu e litol di bargello, 

Con la solila sua provvisione: 

Perché, te io questo ca^ alcon ribello 
Si tcuupre, faril aia farlo prigione, 
Acciò tal letto poi di Balocchino 
Se gli faccia serrare il nottolino. 

LXII 

Searncrcliia, chedi guerra è on verrosn pendio, 
L'eroe de gii arcibravi, e d<ro (micu, 

A cui dovrebbe dar piallo « stipendio 
tdmiur]ue governa in quaisivo^^lia loro; 
Perche, quando seguisse qualche incendio, 

Ei fa il rtmedio per guanr dal fuoco t 
Mena gente avanzata a mitre e a gogne, 

Da vender fiabe, cliiaccbiere e mcoMgoc. 

tvi 

Fa intaotu nel calici toccar la cassa, 
E iualberar la ’ittegna del earrocrìo: 

E romandsDle elegge de la massa 
Il iiobii cavalier Maao di Coccio: 
r.he'n fretta a la rassegna ae ne passa, 
latii le schiere però falle a babboccio, 
t.lie atl una ad una arcumuila c dispone 
Sotto tua guida, e sotto suo campione. 

tini 

Rosacrio con altissime parole 
Movendo il pié, raccoota che a pigione 
Fa per quel mese dar la rasa al sole, 

E nel Zodiaco alloggia lo Scorpione: 
Cusi sballando siimi cianee e fole, 

Si lira dietro un nwg«sl di persuoe. 

Fa per ÌHi|»resa, in mezzo a 1' iuirrvallo 
U> due sue corna, un globo dì crivJalkA 
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tSIT 

Sopri an («Ile riceblMÌDO fiorito 
PorUr Pippo ti fi 4«l CitUglione : 

Ove coperto ita tatto veitito 
Che io Ul modo lo tcildi il tao padrone: 
E par. M in ime ci non tm prio perito, 
Guerrier comodo i ilmen ad padiglione. 
Quello impera dal morbido piomaccio 
A qaclli del metlier di Michelaccio. 

LXT 

A gire a Bitiatonc adeiio tocra, 

Gran gigante da Ciguli, di qoelli 
Che vanno a corre i crei con la brocca, 

E ballOQ con le pertiche Ì baccelli. 

Per lae bellezae Amore ha tempre in cucca 
Per ferir dame i dardi ed i quadrelli. 

Fa il cavaliere ne le cavalcate, 

E va ipeiio foriero a le nerbate. 

ixvi 

Cento taggetU egli ha de la lua dame. 
Anch'eglino pigmei diilorlì e brulli, 
Faolì, che nacqoer oe le Hagae batic: 

Ma ifbben ton piccini, e' vi ton tatti. 
Mangian tpiaacci, arniflan le matai«e, 

Ed ha più viri oganu di tei Margotti : 
Coia è quella che va pel too diritto : 

Che noa c in corpo alorto animo dritto. 

LXVII 

Piena di aadiciome c di itrambelli, 

Gran gente mena qua Paiamidoue, 

Che il giorno vaonc a Carpi ed a Bortdii, 
E la uoUe al barge! porta il laocìouc : 
Maeitro dc'bianlì e de' monelli, 

E’ veate la eoraua da bailooc j 
Perch'egli, quanl'ogui altro tuo allievo, 

È tutto il di figura dì rilievo. 

LXVUI 

Comparisce fratlanlo uu carro io pinua 
Da Farfarel tiralo e Barbaricria, 
Ubbidienti al cenno de la maua 
Soda, nocchiuta, ruvida e maiticria, 

C.on ebe la formiJabil Marlinaisa 
A lor checché le cottole ttropiccia s 
E quei demoni io forma di camoua 
Vao tirando a battuta la carroaia. 

tuia 

Cosici è quella strega maliarda, 

Che manda i cavatlucci a Tcoteouino. 

Ed egli uu punto a comparir non larda, 
Quand'clla fa lo straccio o il pentolino: 
Come qoand' dia s' unge c s’ ioxavar da 
Tutta ignuda nel cauto del cammino. 

Per andar tal barbalo sotto il mento 
Con la gransls accesa a Beoeveoto. 

txx 

Ove la notte al noce eran concorM 
Tutte le itreghe anch'cuc sul caprone j 
I diavoli, e col Bau le Biliorse 
A ballare c cantare c far Icmpone t 

. J 


Ma quando presao al dì l'ora traieorse, 
Fc*di mestieri battere il larrone : 

Come a costei che or vlenscne di pania, 

£ in sa quel carro ad castello c giunta, 
taxi 

£ la cagion si è, ch'ella ne vada 
Adesso a casa latta in caccia e io furia, 
L* aver veduto dentro a la guailada 
Un segno che le ha data ralliv'uria; 
Perché vi scorsa una sanguigna spada 
Che a la saa patria mioarciava ingiara: 
Perrié, se nolla foaaa di quel regno, 

Ne viene anch* essa a dare il suo disegno. 

LXXII 

tutta la gente spaveotaU 
A l'apparir ile 1* orrido spettacolo: 

La pialla fu in un attimo spanala: 

Pur un non vi rimase per tnirscolo. 

Cosi correndo ognun a l' impasiata. 

Si fan r un l'altro a la carriera ostacolo : 
Chi di an urtoo, quell* altro dà no tracollo, 
Chi balte il capo a cbi si rompe il collo, 
turni 

Pìguriamei vedart na aacco pieno 
Di iucche e di popoo sopra «u giumcnlo, 
Che rottasi la corda, ìn un baleno 
Ronolan lotii fuor sol pavimento, 

£ ne r urtarli batton sol terreno. 

Chi li percuota, c ehi s'infranga dreoto, 
Chi si sbucci in oe sasso, e ehi s* intrida ; 
Ed na altro io due parti si divida: 
tvxiv 

Così fa quella rama di coniglio t 
Cha nd fuggir la vista di quel cocchio, 
Chi li rompa la bocca o fende no ctgfio, 
E ehi si torce un piede, e chi un gioocebio : 
A talché nel veder quello scompiglio, 

Io ho beo preso, dice, qui lo scrocchio, 
Mentre a costor così comparir volli: 
Sapeva pur chi erano i mici polli. 

UIXV 

Scese dal carro poi per impedire 
Cosi gran fuga e rovinosa fola : 

Ma quei vie^ù si studiano a fuggire, 

E mostra ognun, se rotte ha in piè la soola: 
Che finalmente, come si suol dire. 

Chi corre, corre; ma cbi fogge, vola: 
Oad'clla, benché adopri ogni potere. 

Tede che farà tordo a rimanere. 

tXXTI 

Perdo si ferma slramhasciata e stracca. 
Ritorna iudiclro, cd un de* suoi caproni 
Da la carretta sabito diitseca, 

E gli si Isncia sddosso a cavalcioni: 

Cosi correndo, tutta si rinsacca. 

Perché quel diavol vanne halieliooi. 

Pur dicendo: Arri là, carne cattiva: 

Lo fruga sì, die alfin la ciurma arriva. 
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CANTO IV 



ARGOMENTO 

i guerrier di Baldon son mal dispoiti^ 
Perckè la fame in campo gli travaglia, 
il feadeti e Perlon latciano i posti» 
Pori redendo arriiw la i^etlot^aglia. 
Psiche non tiene i suoi pensier ascosti 
A CalagriUo» cavalier di vaglia, 

Che promette ojutar la damigella : 

E poscia ascolta una gentil novella. 


Gmnia vinci! Amor, dier an tcilo : 

E an altro dUtr, e diede piò nel MgRO : 
Pames Amorem supera!: e qnetto 
É certo, e approva o|(naa eh* ha an po'd* ingegno 
Perchè qiuntnnqoe Araor aia li molcilo. 

Che tolti i marlorelli del ino regno 
Dicano ognora: ahi Umo! io moro, io pero; 

E* non li trova inai che ciò aia vero. 

Il 

Non ha che far niente con la fame, 

Che fa da vero, por ch’ella ci arrivi. 

Poiion gli amanti itar lenta le dame 
1 meli e gli anni, e mantenerli vivi; 

Ma le due dì del coninelo itrame 
1 poveracci mai rìmangon privi, 

E* baila; che di fatto andar gli vedi 
A porre il capo dove il nonno ha i piedi, 
rn 

Talché it vico da qneiti eiTelU in chiaro, 

Che d* Amore la fame è pio potente; 

Ond’è che ognon di lai piò quella ha caro, 

E qnaodo a le me ore ef non la lente, 
Lamentati, e gli pare ottico c amaro: 

Perciò riceve torto da la gente; 

Mentre ciatcnn la cerca e la delia, 

E s’clla viene, vuoi mandarla via: 

IV 

Anzi la icacria come on animale 
Sul bnon del deiinare e de la cena. 

Per qoeite ella talor, che 1' ha per male. 

Piò non gli torna : ovvcr per maggior pena 
In corpo gli entra in modo e ne) canale, 

Che non r empierebbe Arno con la piena; 
Come vedremo che a Perluoe ha fallo. 

Che a quello conto grida come on mallo. 


Detta Taorora, ornai dal letto scappa, 

E cava fnnr le pezze di bacato: 

Poi batte il fnoco, e cuocer fa la pappa 
Pel tuo giorno bambin eh’ allora è nato: 
E Febo ch‘c il compar, gii con la cappa 
E con nn bel vestilo di broccato 
Che a nolo egli ha pigliato da !' Ebreo, 
Tolto ipleodenle vieoicoe al corteo. 

VI 

Nè per ancora le Vgnanett genti 
Hanno veduto comparire in leena 
La materia ehe dà il portante a' denti, 

E rende al corpo nnlrimenlo e Ima: 
Perciò molti ne ilanno malcontenli. 

Che lon mi a tener la pancia piena : 

£ ben ti irorge a ona mestizia tale, 

Che la maitiean tatti piò che male- 

vii 

È tra coitoro nn cerio girellaie, 

Che per V aicintto va io i foicelliai 
Male io aroeie, e indotto porla nn sa)o, 
Che fa lin del Romilo de* Pnicini. 

Ci è chi vuol dir eh* ei dorma ’n no granaio, 
Perch'ha il mazzocchio pten di farfallini ; 
È mallo io somma; por potrebbe ancora 
Un di gnarime, perchè il mal dè in Inora. 

vili 

E perch* ci non avea lotti i tuoi meii, 
Fa il primo ad eirlaroare e far marina, 
Forte gridando, oltnè. ch'io vado a Scesi 
Pel mal che vieoe in bocca a la gallina. 
Onde Eravano, e don Andrea Fendeii, 
Che abbrnriavano insieme nna fjKÌna, 

E per cibare i lor ventri di itmzzoli 
Ccrcavan per le tasche de’ minazzoli ; 

IX 

Mentre di gagnolar giammai non resta 
Collai, eh* è lenza nomerò ne’ rolli; 

Anzi rinforza col gridare a testa ; 

Laiciano il fuoco e i vani lor Iranilnlii : 

E per vedere il 6n di qnesla festa, 

Se ne van discorrendo grulli gmlli 
Del bisogno eh* etti han che *1 villo giunga, 
Perchè lenlono ornai aonar la longa. 

X 

Coti domandan chi sia quei eh' esclama, 
E mette grida ed nrli si beiliatì. 

Gli è dello : questo è an tale, che at chiama 
Perloue, dipinlor de* miei itìvali : 

Un oum, che al mondo acquistasi gran fama 
Nel far de* cefraiiUt pe'borrali: 

E con gl' indutlri e doUi suoi pennelli 
Suo nome eterno fa ne gli sgabelli. 
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Sì trova in batto alato, ansi maichioo{ 
Ma beochè ii farbo no fnaoe|tgi pochi, 
Gioocbcrebbe io aa i petliai ila lioo. 

Che oo'ora non poò viver eh' ci oon pìaochi. 
Ha a* ei vÌDceaac oa di por on qoatiriao, 
lo vero ai potrebboa fare i fuochi: 

Perchè, pinocaado tempre |ìorao e nolle, 
Farebbe a perder eoa le laachc rotte. 

xvm 

Dopo Bravano poi netinn fa mnlo t 
Che ognon gli volle fare il ano ditcoeto, 
OlFerendn di dargli ancora ajulo, 

Mentre dicette qnanio gli era occorto. 
Ood'ei, che avrebbe caro ettcr tenoto 
D'aver piotloaio co) cervello «corto. 
Aliando il viso, la loro gli occhi affila, 
£ totpiraodo parla in quella guiia t 

all 

Gioocoaai no tuo frate) già la aoa parte, 
Soo padre fu del gioco anch'egli amico: 
Però oalora qui a* iocaca l'arte. 

Avendo ereditalo il geoio antico. 

Coatoi teneva in man prima le carte 
Che legalo gli foaae anco il bellico : 

E pria che mamma, babbo, pappa e poppe ; 
Chiamò apade, baaloo, daoari e coppe. 

SIS 

Non v’è rimedio, amici, a la mia aorte, 
Il tolto è vano, giacché la tcniensa 
Ejtlabilila in ciel de la mia morte, 
Chevuoi ch'iomooja,emnoja io mia pretensa. 
Già l'alma itivalala in tu le porte 
Ornai dimoilra d'euer di partensa : 

E già col corpo tolti i leolimeoli 
Le eeremonic fanno o i complimenti. 

Ma perchè voi uppiate il perannaggio 
Che ciò racconta, è il Franco Yicerota : 
Cavaliere, del qual oon è il più laggii», 
Scrittor foblime in verro, qaanlo in proaa: 
Dipinge, nè pnù farai da vantaggio, 
Generalmente in qnalaivogUa coaa: 

Vince oc) canto i mo«ici più rari : 

E nel portare occhiali non ha pari. 

‘ XI 

Di «oldato cioè nel eiaballino; 

Perocché mi convìeo tirar le cnoja. 

Per gir con ette a rincalsare il pino. 

Vn' altra cote ancor mi dà gran ooja. 

Ed é, che tolto ton come nn cammino t 
E che ianansi a Miooi c a gli altri gindici 
Rapprctenlar mi debba co' pie tudici. 

È ino amico, ed è por reco adeaao 
Salvo Roaala, on uom de la me tacca | 
Perocché aoch'ci «'abbevera in Permeuo, 
E pittur, paua cbiooqne tele imbiacca; 
Tratta d* ogni acicota «1 ex pro/eites 
E io palco fa ai beo Covici Patacca, 

Che aempre eh' ei ti muove o eh' ei favella, 
Fa proprio «gangherarti la maacella. 

BXI 

Ma ecco ornai l'ora fatale è ginnla 
Ch' io laici il mio terreatre cordovano : 
Già già la morte corre, che par onta, 
Verio di me con la gran falce in mano : 
Spinge ella il ferro nel bel len di punta, 
Ond' io maocar mi lento a maoo a mano: 
Però lo «pirlo c il corpo in on fardello 
Tiro fuor de la vita, e vu a ravello. 

Or perchè Franco ed egli ogni maniera 
Procuraa aempre di piacere altrui; 

Di Pecione dan conto : c dove egli era. 
Di conacrva n' andar' ena gli altri dai: 

Là dove minchionando un po' la fiera, 

11 Franco diate lor : Queato « colai, 

Che in sacca non ha punto, aoii ragionati 
D' appiccargli a la tetta nn appagiooati. 

xaii 

Ormai di vita «on uacito, e pnm 
Non trovo al mio penar quiete c conforto ; 
0 cielo, 0 mondo, o Giove, o ercalnre, 
Dite le odiate mai coti gran torto ? 

Se moele é fio dì tolte le iciagure, 

Come allopar mi tento ancorché morto? 

E come, dove ognoou ette di goti, 

Mi t' agassa 11 mulino più che mal ? 

Spiacqoe il ano male ad ambi tanto Unto: 
E mentre ci piange eh’ e' «ì getta via, 

Il pieloto Eravao piante al tuo pianto, 
Verbigrasia per fargli compagaia ; 

Poi lotta lieta potlotegli accanto. 

Per cavarlo di quella freoctia, 

Di qnellc «Irida e pianto il dirotto, 

Che fa per nulla il bietolon mal colto; 

xxm 

Va a dir che qna ai trovi pane o vino, 
O altro da iuiegnar ballare al mento: 

Se non ti fa la cena di Salvino, 

Quanto a mangiare, e’non c'èateegnameato. 
0 ter Itae, o Abramo, u Jaeudino, 
Quando v'avete a ire al monumento, 

Voi r intendete, che nei ralalelli} 

Con voi portate il pane ed il fiaachctlo. 

SVII 

Se forte, dice, tn te' alalo offcio, 

Che fai In de la ipada, il mio piloto ? 

A che tenere al fianco qoeato peto, 

Vtr «larteoc a man ginolc come un boto? 

Se al corpo alena dolor t'aveue pceto. 

Gli è qna chi vende rolio de lo Scoto: ^ 

Se t'hai bitogno d'oro, io tì fo fcJc; 

Che qnaltivoglìa banca ta lo crede. 

XKIV 

Orbe', compagni : olà dal cimitero, 

Se ‘1 ciel danari e aanità vi dia. 

Empiete il bozzo a no morto foretticro, 

0 iotegoateli almen ua'oitcria. 

Sebben voi fate qoì tempre di oerOy 
Perché di carne avete careilia ; 

E tale r appetito che mi teanna, 

Che un dìavol cotto ancor mi parrà manna. 
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XXV 

Srkbep noa c* « (J« far caoUrc no cicco, 
Di qacila »pada a l'oilc fo no preteolet 
Che ad u|tai mu', da poich'ella ilaneco, 
Mai balle colpo o volte far nieole. 

Per una tappa dulia aaeor dì (ireeo. 

Ha che ^raerh'iof qui netauo mi teole. 
Che fu ? w i morii aoa di pietà privi. 
Meglio aarà eh* io tarai a alar tra i vivi. 

KIVI 

Qui taeqoe e per fnftfrir la via ti prete, 
Karrodo arwpre il Naaoi ed il corrivo i 
Prrrh'eicli è uo di quei malli a la Saaear, 
Cb'han tempre meicolato del cattivo. 

Per aver rampo a acorrcre il pacaCf 
Ne fece poi di quelle con l'nlivo, 
Moiiraodo opoor più dar ae le girelle; 

E tutto fece, per aalvar la pelle. 

axvir 

Pereb’oBO che il aoldalo a far i*é boho, 
Mentre dal campo fupge c at travia, 
Sendo trovalo, viro trota pru retto 
Caldo catdu mandalo in Pieeardia. 

Perù, a* ri parte, eoo vool far lo tinto. 
Ma che lo troai e salvi la pania: 

Onde miorliion minehìoo, facendo il matto. 
Se or scantona, che non par ano fatto* 

XXVIII 

Il Frodeti a tcapparc aocb'eì fa lesto, 
Con pii altri tre correndo a rompteoUo : 
Volendo ritìear prima 00 capretto, 

E morir eoo lo itomaro talollo, 

Che rctlar qoivì a menarti I' agretto, 

Ed allungare a quella foggia il collo. 

Il danno certo è sempre da faggirei 
S'egii avvien peggio poi, non c' é che dire. 

XXIX 

Lateitin roaloro, « vadan pare avanti 
Cercando il villo li per i|oel contorno i 
Che se fame gli caccia, c'aoo poi fanti 
Da batterai beo bea seco in un forno | 
Perchèd'oo gran guerrìer eoa vico ch'io caa lì, 
Meato impanialo, perch'egli hi d'inloroo 
Dna donna tlraoiera in veste bruna. 

Che s'affligge n ai dnol de la forluaa. 

•XX 

Calagrillo è il gnerrtero, e via pian piano 
Cavalcando nc va con feaU e gioia, 
Ognor lenendo il chitarrino io mano, 
perchè il viaggio non gli venga a noja. 

K bravo ai, ma poi bnon pattricciano ; 

K’ farebbe eervitio ioGno al boia ; 

Venga chi vuol, a tutti dà orecchio. 
Sebbene e* foiee il Bretti Fcrraveccbio. 

XXXI 

Poiché bella é colei che ai dispera. 
Sempre piangendo sena* alcnn ritegno. 

E vanne, come io diasi, io cioppa nere, 
Per dimottrar di sna metlitia il segno ; 
Perciò con viso arcigno e bfolta cera 
Par OQ Ebreo eh' abbia perdalo il pegno : 
K di quanto 1' affligge c la travaglia, 
CalagrÙlo il campìun quivi ragguaglia. 


xxxii 

Signore, incominciò, devi sapere 
Ch'Io ebbi un bel marito ; ma perch'io 
Ditti chi egli era, contro al tuo volere. 
Già per teli' anni n'ho pagato il 6u; 
Perch* egli ailor per farmela vederr, 
Stizxatu meco ac n'andò eoo Dm 
lu luogo, che a volerlo ritrovare 
La carta vi voica da navicare. 

XXIH 

E quando poi io l'ho bell* e Irovalo, 
Martioaxxa, ch'é sempre lo Scompiglia, 

Fa tì die por di nuovo m'é icappalu, 

Eli in mia vece a T amor ano t* appiglia i 
Tal ch'io rimango cacaalor «graaialoi 
Scuopro la lepre, e un altro poi la piglia* 
Tì dico questo, perchè avrei voluto 
Che tu mi dessi a raccattarlo aiuto. , 

XXXiV 

Ei le promeltc e giura che *1 marito 
Le renderà ; però non ù sgomenti : 

E te non batterà quei ch'ha smarrito, 
Quallru e tei, biiucnaudu, c dicci e venti. 
Ed ella lo ringrazia ; c del seguito 
Di tante sue fatiche e patimenti. 

Falla più lieta per le sue promette, 

Coti da capo a raccontar ei messe. 

XXXV 

Cupido è la mia cara compagnia. 

Ricco garzon, tebbea la carne ha igonda t 
Anzi non é| t'ho dello noa bugia; 

Perch' eì non mi vuol piu cotta né cruda. 
Ma lenti pure, c nota in cortesia : 

Quando la madre sua, ch'era la druda 
Del fiero Marte, ideal la Dea d' Amore, 
Gravida fu di qocslo traditore! 

XlIVt 

Prrch' una trippa avea, cbt conveniva 
Che da le etgne limai le fotte rette t 
Cagioo, che in Cipro mai di caia usciva. 
Se noa con due braeeieri, ed in seggetta. 
Pur tempre con gran gente e comitiva, 
t^om* a regina, com'ell'é, t'atpeiu: 

I peggi addietro, t gli slaffier dineagi, 

E da gl' tnlali due filar' dì Unni. 

XXtVII 

Essendo cesi fiori una mattina 
Per suoi aegoni e pubbliche faccende, 

Urlò per caso una vacca Trentina, 

E tocca appena in terra la dtalcade ; 

Ond* ella, dopo no' alla rammaniina, 

Perch' una liogua di' ha che taglia c fende: 
Va, che lo faccia, quando ne aia otta, 

Uo figlinol, dice, io forma d‘ una bolla. 

XXXVIII 

E cosi fui che iovccc d' un bei figlio, 
Di ano gesto e di lutti i Icrrexzani, 

Un rotpo fece come un pao di mìglio, 

Ciba avrebbe fatto stomacare i cani : 

Che poi cresciuto, fetcsi consiglio 
Di dargli uo po' di moglie 1 ma i mezzani 
Non trovaron mai donna nè fanciulla 
Che sapec uc volcue o acolir nulla : 
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Se non che i mìei mefgiori Soèlmente, 
Mio p4Jrc rhe 'I bìiogno oe lo icanna, 
Coo on mìo <io eh' aatfava pesìeotCf 
E on mio fratello, anch’ ei puvem in canna. 
Sperando tulli e tre d' unnere il deule, 

E dire: O corpo mio, fatti capanna, 

E riparare ad ogni lor di«*atro ; 

Me gli offerirò, e feeeii l' impiaatro. 


Seoarero è il monte io somma, c dìropato: 
E ‘I viaggio luoghitstmo e diserto. 

(ioti ditte Cupido smatHieralo, 

Do|io cioè eh' ci mi li fa scup«-rlu ; 
Ood'io promesii di non dir mai fiato, 

E che prima la morie avria solferto 
Che trasgredir d* un ponto in fatti o in driti 
I sooi guati, i sooi cenni, i suoi precetti. 


Po volentier U terìlU slabiUla : 

Io dico sol da lor, che fan pensiero 
Di non avere a dimenar le dita. 

Ma ben di diventar lupo cerviero: 

E perchè e' soo bogìardì per la vita. 
Dimostrano a me poi ! bianco pel nero. 
Dicendomi che m' hanno falla sposa 
D'un giosioctlo, eh' è si bella rosa. 

ELI 

Sogginnsero di lei roiiraltrc boaze ; 

Ma quando da me poi lo vidi in faccia 
Cou quella forma o membra cosi tulle, 
Pensale voi, se mi cascò le braccia: 

Ami nel giuroo proprio de le none. 

Che a darmi ogonn venia il buon provi faccia. 
Ogni volta eoo mio maggior dolore 
Sentiva danni una stoccata al core. 


Nè tal cosa a persona avrei scoperta : 
Ma perchè totlavia la gente sciocca 
Rtdea del rospo, c davsmi la berta: 

Ed io, che qoand' ella mi viene in cocca, 
Non so tenere nn cocomero a l'erta; 

Hi lasciai finalmente uscir di bocca, 

( he qnel non era un rospo; ma in eflelto 
Va graisoso o vago giovanetto : 

xi.vni 

E che se lo vedeston poi la nnlle. 
Quando in camera mero s'è serrato, 

£ ptta via la scoria de le botte, 

4 h nn iole proprio par pcelto spulato; 

Le male lingoe forse starian chiotte. 

Che si de' falli altrui si danoo piato i 
Perocché non si può tirare un pelo, 

Che 'I comeuto non voglian fargli itrelo. 


Non lo voleva: pur mi v'arrecai. 
Veduto avendo ogni partilo vinto; 

Ma perchè non è il diavoi sempre mai 
Cotanto brullo com’egli è dipiolu; 

Quand' io più credo a gola esarr ne* goal. 
Ecco al mio cuore ogni travaglio cslinlu t 
Vedendo ch'cì lasciò, scodo a quattr'occhi. 
La forma de le bolle e de' ranocchi: 


Le cìglia inarca, e firn la bocca stretta 
Chiunque da me tal meraviglia ascolta; 
Ma quel che importa, a tordo ooo fu detta : 
r.he Vener, che ogni cosa avea ricolta. 
Per veder s'ella è vera o baraellctta, 
Poiché a dormire ognun te I’ era eolia. 
Entra in camera, e vico pian piano al letto 
E trova il tutto appunto corno ho detto t 


£ multo ben divenne do bel garaone. 
Che di' accolse con multa corletii ; 

Ma snbilo mi fé' commissione 
Ch'io non ne parli mai a chicchessia; 
Perch’io sarò, parlandonr, cagione, 

Ch' ei ti lavi le mao de' fallì mia; 

E per nè men scolirnii nominare. 

Si vada vivo vivo a sotterrare. 


E nel veder io terra quella spaglia 
('.he per celarsi al mondo il giorno adupra. 
Di levargliela via le venne voglia, 

Accio coo essa più non ti riciiopra ; 

Cuti la prende, c poi fuor de la soglia 
Fa un gran fuoeo, e ve la getta sopra ; 
Nè mai di li si volle partir Venere, 

Insio che non la vedde fatta cenerò. 


E perchè quivi ancora avrà paura 
Ch io non vada a sturbargli il suo riposo; 
Avrà »wpr* ad un monte sepullura. 

Che mai si vide il piò precipitoso, 

Ed allo poi così fuor di misura. 

Che uun v' andrebbe il Barloli ingegnoso: 
Oltreché innanzi ch'io vi possa giugnerc, 
Ci vuol del buono, e ci sarà da ogncrc: 


Fu questa la eagton d'ogni mio male ; 
Perchè quando Cupido poi si desia, 

Sì stropiccia un po' gli occhj, e dai guanciate 
Per levarsi dal letto alta la lesta, 

E va per rivestirsi da animale. 

Né Iftivando la solita tua vesta 
Si volta verso me, ti morde il dito, 

E ne lo stesso tempo fu sparito. 


Poiché una strada iroverù nel piano, 
Che veder non si può giammai la peggio! 
Poi giiiQla a piè del monte alpestre c slraiiu, 
Cou due uncini arrampicar mi deggio, 
Menando a T cria or 1' una or 1’ altra mano. 
Come colui rhe nuota dì spasseggio; 

Ed anche andar con Uemina c cou giudizio, 
S’ IO uon me ne vo’girc io precipizio. 


Non ti vuo* dir com' io restassi allora, 
Clic mi sovvenne subito di quando 
Il primo di mi si svelò, che ancora 
Mi fere l‘ espressissimo comando. 

Che in alcun tempo io non la dessi fuora ; 
Ed lo sun Ila, sciocca, a farne un bando : 

E poi mi pare strano, e mi tcoolorco, 
S'rgli é in valigia, ed ha compralo il porco* 
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mi 

Sn«pe«a per no p«uo io me ne «(etti : 
Ch'io ftipelUva por eh' ci rilnraauc: 

A rerreror per cji* poi mi detli 
]*rr lp lUoee di «opre c per le bene; 
Guardo ao pel cammio, piro in »n i tetU, 
Apn> pii armari, f scostar le ratsCi 
Né Iruvandolo mai, aldo mi muovo 
Per oon fermarmi finch' io uoa lo trovo. 

LIT 

Scappo di eaaa, e vìa vo sola sola. 

Nè son loataaa ancora una piornala. 

Ch'io senio dire: Appellami, figliuola. 

Mi volto, e dietro vrppomì una Fata: 

£ perch'ella mi diede ona nocciuola, 
Quell' è meglio, disi* Ìo, d* una sassata: 

Di dò ridendo nn' altra soa compagna, 

Mi pose in mano aneli* ella ona castagnai 
IV 

Ed io, che allora avrei mangialo t sassi, 
M'accomodai per darvi so di morso; 

Ha fammi dello, eh' io non la sliacdassi. 
Se no gran bisogno non mi fosse occorso» 
Vergognala di ciò, con gli occhj bassi 
Il lermine aspctiai del lur discorso: 

Poi falle le mie scuse, e reir ad arabe 
Mille grasic, le lascio, c dulia a gambe. 

tvi 

Ripongo la nocciuola e la castagna, 

£ rimellu le gambe in sul lavoro 
Per una lunga e sterile campagna 
DisaUilala più che lo Smauiioro. 

Dopo cinqe* anni giunta a una munlagna. 
Mi si fe' 'nnaiizi un graude e urribii turo, 
Che ha le coma e i piè lutti d* acciaio, 

E tira, ebe correbbe nel danaju: 

I.VII 

E cnme cavalicr che al saradno 
Corre per caroovale o alira festa. 

Verso di me oe viene a capo chino. 

Con la sua lancia biforcata iu testa. 

10 già con le budella in un cantino. 
Addio diceva al snundu, addio chi resta : 
Adtiio, Cupido, dove lo li sia, 

A rivederci ormai in Prllìctcna. 

LTIII 

O mamma mia, che pena e che spavento 
Ebbe allur questa mezza doauicciaola ! 
Tremava giutio come giiincu al vento: 
Che quivi mi trovava inerme c sola. 

Pur, come volle Ìl cielo, io mi rammento 
Del duuu de le Fate ; e la nocciuola 
Presa per caso, presto sur un sasso 
La scaglio; ella si rompe, c n'cKe un mauo. 

un 

Tal pietra per di fuori è calamita, 

E ripiena di fuoco ariiriziato. 

Ormai arriva il toro, ed a la vita 
Con nn lancio mi vien lutto infurialo : 

Ma perchè dietro al masso ero fuggita, 

11 ribaldo riman quivi scaccialo: 

Che in esso dando la ferrala testa, 

Jn quella calamita aifitso resta. 


u 

Sfavilla il mauo al batter de 1' acciaro, 
E dà fuoco al rigiro eh* è nascosto t 
Ed egli a* raazi ch'allor ne scappare. 

Un colpo fallo aver vede a ano costo ; 
Perchè non vi fu scampo nè riparo. 

Ch'ei fra le fiamme oon si fnaoja arroeto : 
Ed io, scsnialo il fuoco e ogni altro affroulo, 
Lieta mi parto, e tiro innanzi il conto. 

LXt 

Piu là ritrovo un grand* occcl grifooc, 
E topi assai, che gìrao come pazzi: 
Perch'egli, entralo io lor conversazione. 
Gli becca, graffia e oe fa mille strani. 

Di lor mi venne gran compassione, 

E vo* per ovviar rh'ei non gli ammazzi; 
Ma quei mi sente al molo c in piè si rizza, 

£ per cavarsi vien con me la sliiza. 

LUI 

Questo animale ha il busto di cavalle, 
Di bue la coda, in su le spalle ha I* ale t 
Il capo e il collo giusto come Ìl gallo, 

E i pié di nibbio vero e naturale; 

Gli artigli di fortissimo metallo. 

Grandi, grossi e adunchi in modo tale, 
Che oon vedesti, qnandu leggi o aerivi, 
Mai de* tuoi dì ì più bei 'oterrogativi. 
talli 

Sono appunlaii poi. che a far più acttUs 
Un ago altrui darebbe de le brighe ; 
Talché, se al viso fuisemi venato, 

Con essi mi lasciava assai più righe 
D'on libro di maestre di linin, 

E d' una stamperia di falsarighe. 

Con farmi a liste come le gratelle, 

Da cuocersi le triglie e le sardelle. 

I.ZIV 

Or per tornare; in qnel eh' io ho timore 
Che *1 min grifo sìa tehrrzo del grifone; 
La castagna ch'i'ho in lasca caccio foorc, 
La rompo e n'esce snbito nn lione. 

Che mi scemò un poro il batlìcnore ; 
Perch'egli io mia difesa a Ini t'oppone, 

E mostrogli or ron l'ugna ed or co' denti, 

10 che mo* si gastigan gl' insolenti. 

t«v 

L' nceello anch'egli che non ha panra, 
Gli rende molto beo tre pan' per coppia; 
Ma quel, che aver del suo onfla si cura, 

11 contraccambio subito raddoppia: 

£ bendi' et voglia star seco a la dura. 
L'afferra e strìnge tanto, ch'egli scoppia: 
Di poi garbatamente gli riseca 
Gli stinchi so i nodelli, e me gli reca. 

LXVt 

Metto ano strido e mi ritiro io drrlo 
lo, ch'ho panca allor ch'ei non m'ingoi. 
Ha quegli, eh* è no lione il più discreto 
Che mai vedesse il mondo o prima o poi, 
Ciò conoscendo, lutto mansueto 
Gli lascia io terra e va pe* fatti soni; 

Ed io gli prendo allora, essendo certa 
D'averne a aver bisogno in si grand'erta. 
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LÀ dove Don ti può tenere i piedi. 
Ma bÌM>f(aa che I' nom vada earpooì : 
Perciò con qoepli oneiai poi mi diedi 
A coite^giare il monte brancoloni; 

E coareone ulor (arti da piedi, 
Battendo ffiù di grandi itramazaoni; 
Ferrile non ▼' è dove fennare il pano ; 
CagioQ, che apeno mi trovai da t»asao. 


txxiv 

Ma parve giatlo come bere mi uovo , 
A* topi il farvi il conineto foro; 

E dopo qoesta a nn' altra, e poi di nuovo 
Infioo a sette fanno quel lavoro; 

Quando fra verdi mirti io mi ritrovo, 

Che fan corona a una cassa d'oro, 

Ch'c a piè d'nn (empio, cli'è dipìnto a graHio, 
E a prima faccia tien qucsl'epìlaflìo: 


Tutti quei topi via ne vengon ratti, 

E fnron per mangiarmi da la lesta; 
PrroccKc dalle graofìe io gli ho sottratti 
Di quella bestia a lor lauto molesta. 

Così vo rampicamJo come i gatti 
Sa r aspro monte dietro a la lor pesta. 
Sopportando fatiche, stenti e gnaì, 

£ fame e sete quanto si pQÒ mal. 

teix 

- Por finalmente in capo a doe àllr* anni * 
Ginagemmo ai Inogo tanto desiato, 

Ma non finiroB qui mica gli affanni ; 

Perchè di muro il tolto è drcoodato: 

E qai ■'•ggiiigBC ancor male a malanirt ; 
Ch'io Uovo r ascio, ma 'I trovo diaccialo. 
Pensa se allor mi venne la rapina, 

E s* io diceva de U violina. 

t.ss 

Ora to sentirai, che *1 dare ajoto ’ 

A tottì quanti sempre ai coofiene, 

Perchè giammai quel tempo s' è perduto, 
(ìlie s' è impiegato in far altrui del bene; 
Non dico sol a Toom, ma ancora no bruto; 
Che forse immondo e inalile si tiene, 

E che Ui non lo stimi anche una ehiosa > 
Perocché ognuno è Imooo a qualche eoae. 

LSXI 

Se tu giovi al compagno, allor tu fai 
(Quasi gli presti roba) nn rapitale; 

Anzi (aìur per poco clic gli dai. 

Ti rende piò sci volte, che non vale. 

Uà non si dee ciò pretender mai; 

Perchè cU' è cosa che slarelibe male. 

Questo è un cento, il qnalc a chi lo prende 
lUciiicder non ai pnò, s' ei nou lo rende- 

LSXIt 

Guarda s* eli' è così : io per la mìa 
Pietà di prender di quei topi cura, 

Da lor vinta restai di cortesia, 

E n' ebbi la pariglia con I* mora ; 

Perocché in questa secxa ricadia, 

Ch'io liu d’aver trovata rianiura. 

Eglino tutti sul cantei ubro, 

E si fermaro ove è la toppa in giro ; 

Lxxm 

£ gli deali appicciando a qnel legnamè, 
(ìoiue se 'n bocca avessero un trapano, ' 
Presto presto vi fecero un forame 
Da porre il fiasco r vendere il trebbiano; 
Talché ’n . terra raicando ogni serrarne, 
Spalanco l'uscio di mia propria mano, 

E passo dentro, c resto pur confoM, 

Pcrch' ancor quivi c un' altra porta chiusa. 


Cupido Amor, che tanti ha iboUooato, 
Bersaglio qni si giace de la morte; 

Ei, eh' era fooco, il naso ora ha gelalo : 

Se i cnor* legò, prigione è in qoeste porte. 
Hallo trafitto, morto e sotterrato , 

Quella cicala de la sua ctvnsorle ; 

Né sorgerà, se pria colma di pianto 
Non sarà P urna che gli è qui da canto. 

C.XXV1 

Non ti vuo* dir adesso, se in quel caso 
Mi diventaro gli occhi due fontane, 

E feci reme chi s'é rotto il naso, 

Che versa il sangue e corre al lavamaoe, 
Così cors’ io a ptanger a quel vaso. 
Durando a lagrimar sei settimane s 
E per aver quel più voglia di piagnere, 

Hi diedi pugna si, eh' io m'ebbi a infragnere. 

I.XXV11 

Qnand* Ìo veddi ch'egli era poco meno 
In su che a l'orlo, ed essere a buon porto; 
Volli, innanzi eh* e* fosse affatto pieoo, 

E che 'I marito mio fosse risorto. 

Lavarmi il viso c rasietianni *1 seno, 

Aecìò II lorda non m' avesse scorto: 

Perciò mi parto, e cerco se in qnet monte 
Per avventura Ibsse qualche fonte. 

LXXVItl 

In quei eh* io m'allontano, com' io dico, 
Marltnaiza che era io stregheria. 

Passò di là, portata dal nimico, 

Che non potette star per altra via : 

E perrhi sempre fu sno modo antico 
Di far per tatto a alcun qualche angheria. 
Lesse il pitaffio, squadrò 1' orna, e tenne, 
Che lì fosse da farue una solcnue.j 

LXXIX 

Se qua, dice fra se, Cupido dorme, 

Vno' risvegliarlo per veder un trailo * 
S' egli è come ti dice, e se conforme 
A quel che da pittori vien ritratto; 
Srbhen chi Io fa bello, e chi deforme: 
Basta, mi chiarirò coro' egli è fatto : 

Per questo ad empier mcttrsi quel vaso, 

A cui poco mancava ad esser raso. 

LXXX 

Con 1* animo di pianger vi s’ arreca ; 

Ma pooaa pouza, lagrima non getta: 

Si prova a far cipiglio c Locca bieca; 

Né luoi questa é però buona ricetta: 

AI fin si pssne a nn fumo, rhc 1' arciera, 
Sicché per forza a piangere é costretta: 
Onde la pila io mezzo quarto d* ora 
Restò colma, e Cupido scappò fuora. 
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Qiianil' <n» terso luì voUò le ciflie, 
E tedde qaelU laa bella Gf;ora 
DispoiU e gruioia « maraviglia, 

Che più noo si può far '□ ona pitlura, 
Gli I* avveoU di sobìlo, e lo piglia: 

E leali ricercar de la rallura. 

Da' suoi stalBeri teocbrvisi c bui 
Portar se ne fa via con ciao lai. 


(juun 

Fermoiai a Malmantlle, e per «larito 
Lo volle, e gii le noue baa celebrate. 
Come lai lo, dieaì, UaUo il segailof 
Lo IO, che me lo diuero le Fate: 
Quelle che mi donar quel ch'hai aeoUto: 
Che in dee aquile CMCodo traiformate, 
Perthè lassù i' faeea de gli sbavigli, 

H* han irasporUta qua ne' loro arligli. 


CAIHl'O V 




ARGOMENTO 


uol con f’C incanii dar la maga aita 
In Maìmantiìt’- al popolo assediato; 
ita dagli spirti è cosi mal scr«‘i7o, 

CAe tra $ ministri è il suo saper beffato. 

yien Cii/</"ri7/o, e u daellnr T roi'iia ; 

£ la invilo è da lei tosta accettato, 
il Fendesi e altri dur, com' e usamOf 
Sparir di Piaeciantoo Jan la pietanza. 




Ej ai trova lalun eh' è sì rappunc 
Che ad una cosa che si turca c vede, 

E che dì più ralTrrman le persune, 

Vuul essere ostinato, c non la crede. 
Un'altro ò poi li tondo c si minchione ; 
Che le le beve Uitte, e a ogouo dò fede: 
E ci lOD oomin tanto babbnaisi, 

Che crederebbou che un atin volani. 

Il 

Gli estremi non far mai degni di lode : 
Ci vuol la via dì mezzo; e chi ha crrvellu, 
Se vere o faUe noviladì egli ode, 

A crederle al coinpagou va bel bella. 

Le crede, l'elle suo fondale c sode. 

Ma l'elle sUr non poiiuiio a marirllu, 
Non le gabella mica di leggieri s 
Come fa il duca a certi meMaggieri. 

MI 

Ma perchè chi m* ascolta inleoda beue, 
Tornare a Marlinazza mi bisogna. 

La qual diauzi lasciai, se vi suvvieoe, 

Che iu sul capiiufcrual, pigra carogua, 


Qncl popolaccio ha aggìnnto c lo rilioue 
Dal fuggir ria con tao la Ma vergognai 
Perchè, quando per lei la raffigura, 
Hallenla il corro e piieia la paura; 

IV 

E quivi con l'affanno in sa la pena, 
Tulio laneoli, coudogliance c strida, 
Tremando forte come una vermena. 

La prega, perchè in lei mollo confida } 

E perché addosso giunta gli è la piena, 

E li tra ior non è capo nè guida, 

A far iu dio', se si pnù far di manco, 
Ch'ci non i' abbia a cacciar la spada al fianco. 

V 

Ella risponde allor eh' è di parere, 

Che il pigiar Tarmi faccia di meslicro: 
Che per la patria par che sìa dovere 
11 farsi bravo, e diventar guerriero { 
Schbrn fralUolo vuole un p.»' vedere, 

S‘ elU Con Gaubaslurta e Éarooero 
Trovar potesse il modo che costoro 
Vadano a far il bravo a casa loro. 

VI 

Ciò detto: balza io casa, e colà dentro 
Per iigiierst dispogliasi io capelli : 

E cacciatasi addosso quanT ooguento 
Aveva ne' suoi fetidi alberelli, 

Un gran cìrcolo fa nel pavimento t 
E con nn vaso io mao, scritti c cartelli, 
Borbuttando parole tuttavia, 
t.he né men ai direbbero io Turchia, 

V» 

Fa un salto a piè pari io meno al segno: 
E quivi avendo a T ordine ogni cosa 
Per mandar ad cficUo il soo diMgoo, 
(«rida cosi roa voce strepitosa: 

O cutaggiù dal suUcrraiico regno 
Cornuti uiusiri, c gente spaventosa, 
Filiggiuvsi abiiur'di Dite, 

Badate a me, le mie parole udite. 
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t 

Tì prego, tri iMogiuro» e tri comenflo, 

' Prf U lonù e rirlii di qaeflì iocjniÌ« 

I Per qoMl’aeqae rjie agoccte is terra tpAodo, 

Da gli orchi dìiliUala de gli amanti, 

Prf quella carta or* è alampalo il bando 
Di qoelJa poreberia de*gaardia(aati, 

Che di portar le donne haa per coilome, 
RiceUaeoI di palei c •odiciame} 

XV 

Pen’>. «e noi Gngiatn ch'ella gli «criva. 
Ch'il sno rivale, adesso ch'egli ha inteso 
Ch* ei a* è partilo, con la gente arriva, 

Per rolerglicla sa levar di peso: 

E che, se proprio è ver, che per lei viva 
Com’ei spesso giorè, d’amore acceso; 

E te gli è cara, lo dtmotiri, e prenda 
Ed armi e bravi, e corra, e la difenda; 

IX 

Per grimbrogli ri cliiamo e rioveaxioni, 
r.he ritrora Ì1 legiiU ed il notaio, 

Qoaodo per pelar meglio I buon* pippioaì. 
Gli aggira, Àe nè aoehe no airolajo t 
Onò, peni di tacchi di earboni. 

Per quei ladri del tarto c del mognajn, 
r.h« li roglion robare a tnodifpctio; 
Uscite faor, renile al mio cospetto. 

XVI 

Vedrai eh' il duca toma aliutla allotta 
Correndo a casa coree un saeltooe 
Con qiiaala ciurma eh' egli ha qua condotta 
Per Toter ammauar bestie e persone. 

Or dnnquc to, che sei saputa e dotta. 

Che nan la cedi manco a Cicerouc, 

Scrivi la carta ; che tu sai che noi 
Siam lutti un monte d'asini e di baci. 

X 

Tolto l'inferno a cosi gran parole 
Vieo libilando, e inlomo le tallella. 
Come da l'alba al tramoaUr dal sole 
Fa quel eh* è morto da la Uranlclla. 
Domandale Pluton qnel eh' ella vuole, 
Che itridendo ogni dì lo dieervclla, 

E lai, ch'ormai badato ne le reccliie. 
Fa ire in giù e *n tu come le aeechit : 

XTlI 

ffnn li do contro, rispoml' ella, a queste; 
Ed ho gusto che ros vi conosciate. 

Orsù, dice il demonio, scrivi presto 
Due parole in tal genere aggiustale. 

Si, die* ella: ma vedi, io mi prote«to, 

(’di* io non portai mai lettere o imbasetale. 
Serivi soggiunge quei; ehe qnanlo al porla, 
Eccomi tosto qui con Gambailorla t 

XI 

Etl a far ch'el ai pigli quella stearea 
Sema eagion, gli par cb' eli' abbia il torlo j 
Perchè da la profonda soa baracca 
A Malmanlil non è la ria de l'orlo. 
C.orpo ! die* ella, ed al celon I' attacca, 

A venire ùmìb qui tu tarai morto ! 

Ma teali, il mio Plutoa, aoa l'aUirarei 
Che venir ooa t* ho fatto sìme goore ; 

XVIII 

F. per dare al negoaio più colore, 

In forma voglio ir io d' ena eomare 
De la sua Geva, detta mona Fiore, 
ConGdente del duca in ogni affhrc. 
Gambastorta verri da servitore 
Cbe mostri di veurrroi a accompagnare : 

E già per questo ho fatto far di ceru 
Doe palle, una eh* è biauca, a l' altra è nera. 

Xtl 

Ma perchè la mi voglia far piacere 
Di dami Aacooero e Gambattorta : 
Pereh* io roì tuo' de V opra lor valere 
lo rota che mi preme e che m' importa. 
Ploinnc ailor quei doe fa rimanere, 

E la lirada ei piglia de la porla 
Seguito da’ tool sudditi, che lotti 
Poatou fondar la eompagaia de' Bratti. 

XIX 

Qusnd'on lien questa nera In una branca, 
ni nbito d'nom prende la figura: 

E s'ei ri chiude qtMil' altra ch'è biaacai 
In femmina si mula e Irasfigera. 

Sicché riguarda ben a* altro ci mauca, 

E distendi mai più questa scrittura i 
Cbe *1 roto coropasno ed io qua per TÌaggio 
Ci muterem l'effigie a il personaggio. 

xut 

Lateiao Piatone, e correo da la druda 
1 dee spirti aspcttaodo il tuo decreto. 

Ed ella, alloc che fa da Cerco suda, 

Per far m che Baldoa dia rolla a dreioi 
Ed anche, te li puè, ch’eì vada a Budat 
Gli perga che le dien qualclie legrclo 
Da far tcot* altre guerre ower conlese, 
Che quelle genti tfratliuo il paese. 

XX 

La nera a luì darò, eh' altrui lo faccia 
Parere un uom di reaerando aspetto t 
La bianca terrò io, che membra e braccia 
De la donna mi dia, che già t'ho dello. 
La strega qui gli dice ch'ei si taccia. 
Perch'ella scrìve, e gaastole ha nneoneelto: 
Ha lo scaocella, e mcttelo in postilla t 
Cosi piega la caria e la sigilla. 

xir 

Io ho, dice un di lor, b«ll*è trovato 
Un* inveoiioa, die ci verri ben fallo t 
Perchè il dora Baldonc è innamoralo 
De la Geva di Corte, e ne va malln t 
Ma la furba lo tiene ammartcllalo, 

E a due tavole dar vorrebbe a na trailo. 
Tenendo il piè in due staffe, amando lai, 
E parimanlc il duca di Montoi. 

XXI 

Le fa la soprascritte. • poi finisce, 

A piè d'nn ghirigoro, in propria manof 
E con essa qncI diarolo spedisce 
A la volta del priocipe d' Ugnano; 

Là dove r ano e l' altro cnmpartscc 
Coa nna de le dette palle in masso, 
Credendo l’un rappreseolar la Fiore, 

E r altro il serro: ma louo io errore. 
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X»l 

Che Baconero, il quale è ao avvenuto, 
Nel dar la palla a l’altro dì naicotlo 
Senza goardarla prima, avea scambiato, 

B preso un granchio, e fatto nn graod’arros lo 
Perciò qoand’ a Baldone egli è arrivato, 
Dice cose dal ver troppo discosto; 
Mcntr’egli afferma d’cMer dooaa, e sembra 
Uomo a la barba, a 1* abito, e a le membra. 

XX» ^ 

Che la padrona il tolto le conpnrle, ^ 
Come se in Malmaolil sten dne regsoet ' 
Anzi il bando si manda da sua parie, 
Pcrch* ella sofBa il naso a le galline. 
Cosi, poich* ebbe dato libro e carie, 
Entra ne T un vie nn, che non ha 6ne, 
Costui, che quivi s'è posto a bottega, 

A legger sopra il libro de la strega. 

xsm 

E Gambastorta, aoch* ei balordo e stollo 
Mentre apparir si crede un nom dabbene, 
A la favella, a la presenza, e al volto 
Per nna fasservizi ognon lo tiene, 
n foglio intanto il duca avea lor tolto, 

E veduto lo scritto, e qoel contiene ; 
ResU certo di qoanto era indovino, 

Che i forbì vorrian farlo Calandrino. 

XXX 

Quest* altro che non cerea da eosliii 
Di questi cinque soldi, avendo frelU t 
Poich'egli ha inteso qoel che fu per lai. 
Sprona il cavallo tutto a un tempo, c sbietta. 
La diinna che Insvare il suo colui 
Di giorno in giornu per tal mezzo aspetU, 
Per non lo perder d'occhio, e rh'ei le maocht. 
Segue la staro*, e gli va sempre a' fianchi. 

XXIV 

! B poiché gli hanno detto che la Geva 

1 A lai gli manda con quel foglio apposU ; 

Ha prima che da loro et lo riceva, 

Hann' ordine d' averne la risposta > 

E loggionto che meotr’ella scriveva 
GetUva gocciolon'di qoesU posta 
Per il trambusto grande cb* ella ha avuto, 
Come potrà sentir dal contenuto; 

XXXI 

Quando al castello alfin aon arrivati, 

Là dos'e altrui amurdauo l' orecchie 
Gli strepili de Tarmi e dr' soldati, 

Che d' ogn' inturoo son piò de le pecchie, 
Dumandau soldo, ed a Baldoa guidali, * 

C.he avendo del gucrrier notizie vecchie, 

Gli va incontro, T accoglie e riverisce. 

Ed egli a ini con T armi s' oScrisce. 

XXV 

. Egli è, die' egli, un gran parabolano. 

Chi dice eh' eir ha Krillo la presente t 
Qoaod'cUa non pigliò mai penna in mano, 

E so di certo ch’ella n'è innocente. 

Che poi tu aia la Fiore che in Ugnano 
A me fu molto nota e conCdenle ; 

E to sia nom ; a dirla in coscienza, * 

A me non pare, e nego conseguenza. 

XXX0 

Ha piaecìaU, soggionae, ch* io lì preghi 
Per questa douna rimauer servito. 

Che questo ferro pria per lei s* impieghi 
Per conto qna d' un cerio suo marito. 

A lauto cavaber nulla si nieghi, 

Riiponde a ciò Baldoa lutto compito. 

Tu sei padrone: fa ciò che In vnui: 

Non ci van cirimonie fra di noi. 

XXVI 

1 buon* compagni a una risposU Ulc 
Goardaosi io viso ; c in quel sendoii accorti • 
Ch'egli hanno equivocato e fatto male, 
Restao quivi allibbiti e mezzi morti; 

Ed a le gambe avendo messe 1' ale, 

Fnggon eh' e' par che ’l diavol se gli porti. 
Con una solenuitsima (ÌKhiaU 
Di Baldone e di tutU la brigaU. 

XXXUI 

Ti servirò dì scrìverti a la baaca ; 

E intanto per adesso io li consegno 
Il gonfalon di questa ciarpa bianca. 

Che Ira le schiere è il nostro contrassegno; 
Talché Ubero il passo e scala franca 
Avrai per dar effetto al tuo disegno, 

Che non to qual ti sia, né lo domando: 
Però va por, ch'io resto al tuo comando. 

XXVII 

Adezzo a CaUgrìUo me ne tomo, 

Che va marciando ai suon del saoslramenlo, 
Con la dolente Psiche ognor d* attorno, 
Ch' ad ogni quattro passi fa un lamento. 
Ila camminato tatto quanto il giorno, 

£ domandalo cento volle e cento 
La via di Malmanlile, e similmente , 

Di Harlinazia, e se v'è di presente. 

XXXIV 

Ei lo ringrazia: e gito più da presso. 
Dove sta chiuso dì Psiche il bel sole. 

Ad essa dice: in quanto al tao iolcrewo, 
Fio qui nou l'ho eervitu, e me ne doolr; 
Che tu Doo pentì, avendoti promesso, 
Ch'io faccia fango de le mie parole: 

E che '1 mio iodugio c il nou risolver oulla 
Sia stalo un voler darli erba trastulla : 

XXVIII 

Dà io un eh* aIGn la mette per la via. 
Con dirle che quest' orrida befana, 
l^e già d’ un tozzo aveva carestia, 

E slava come l'erba porcellana: 

In oggi ha di gran soldi in sua balia. 

Ed ha una casa come una dogana; 

£ ne la corte è in grado, c gionU a segno, 
Ch'eli' è il Ìo(am coniìnent del regno: 

XXKV 

Ovver ch'io me la mclla in sul liuto, 
0 ti voglia tener Tochr in pastura; 
Come quel che li vada ^ritenulo 
Per tnaocaiua dì cuore, o per paura ; 
Perché, siccome avrai da te vedalo. 

Non Ilo sin qui trovata congiuntura 
Di chi m' indirizzasse qua al catleilo. 
Per poterne cavar cappa o tnaolclio. 
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ZXJtVi 

Ri«p9»iie Fttcbe a qoctU dierrU t 

10 non colro, «ìfoore, io qac»ti neriu t 
Non ho p*rUlo imi, oc che lo eia 
Tardo o apedito, ovver che to lì parili j 
QocI che lu fai, tallii Ina corleùa» 

Per lai 1' aceello, e *1 cìei le lo rìeierili, 
Con darli io >ila onor, fama c riccbezia. 
Sanità dopo morie ed alle|^cua. 

uutìi 

Sla qnieU, dic'cpli, e ti cunfurU : 

Ch'io voplio adetMi dar fuor» al veapajot 
Co»ì nel corno il quale al rollo 
Chiama la guardia, or vero il poriÌDaj«i. 
Non è li presto il gallo in su la porla, '• 
Qnaiid' ei sente la voce ilei beccalo s 
(guanto veloce a questo soun la ronda 
Supr’ a le mora accualaai a la sponda. M 

UXTItl 

Un par d* occhiacci urlali dì savore 
Così addoaso ad nn tratto gli sqiiatli^rna, 
Che par quando il Faina a le sei ore 
In faccia mi spalanca U latcrna; 

E mediante on rrrlu pizxìcore 
Ch'ei sente al collo, i pisaicotii alterna, 
Ood'a le dita egli ha fatti ì ditali 
D* iniomo a ìnuomarabìU mortali. 

nuua 

Non tanto s’abboraUa per la rogna, 

E pe' broscol’ che vanno a la goletta t 
Quanto che dir non può quel che bisogna, 
Ch'ei tartaglia eseìitagua anche a barchetta. 
Qoal il qnarluecio le bruciale (ogua. 

Nò senta quattro scosse altrui le getta ; 
Tal si dibatte, e a vile fa la gola, 

Ogoì volta ch'ei manda foor parola. 

xu 

Bo bo, bn bo, eomincia: che 'I buon giorno 
Vorrebbe dare al cavalicr, rh ri Urne 

11 corner, mediante il inon del corno. 

Del pupol d' Israel, ch'or va, or vieue : • 
Van le panile a baiai e per islurno, 

Prima ch’ai segno vogtìan colpir bene: 
Pur piai* Unlu, che gli venne detto: 

Boou di', corrier t clic nuova c‘ è di gbeltn^ 

XM 

Hispose l'altro, tal parola adita: 

D' esser corriere già negar non posso, 
Perch’io l'ho corsa a far questa salila: 
Ma quanto al ghetto, io non la voglio addosso; 
Non ho che far con gente Israelita: 

Ben ti farà il mio brando il cappcl rosso, 
£ col darti sul viso un soprainiuaou, 
D’Ebreo farà mutarli in Siciliano. 

xui 

Ha che vo* si tempo qui buttando via 
In disputar con malli e con LulToai ? 

Il trattar teco, credomi che sia 
Come a' birri contar te sue ragioni : 

Nè dissi mal, pcrrh hai fisonuinta 
D’ un di color che rìntTan pe* calzoni; 

£ I' esser lu costi, par eh' ella quadri : 
Che i birri sempre vati dove suu ladri. 


XLIM 

Benché voi siate come raoi e gatti : 

Cb’ essi una han con vai gran simpatia. 

Perchè peggio de'diavoi sete fatti, i 

Usando nel pigliar piu tirannia i 
De 1' alma sola quei son soddisfatti; 

Ma voi col corpo la portate via. 

Or basta, se tra voi lant'odio mrre. 

Meglio ai lor danni ti potrò disporre. 

XtlT 

Or dunque tn che set cosi pi^ln«n, 

Che pigli i ladri, acciò mailro Bastriano 
Sul trito a Ire colonne almo ripusu 
Dia tur del tanto lavorar di mano. 

Perdi 'a qualunque ladro il piìi famoso 
Martinaxza in rubar non re^ on grano» ' 

Che non occella a pispole, ma toglie 
(Cupido a «|oesla skmna eh' è sua moglie;' 

lev 

Lo stesso lievi oprar eh* a lei ssa fatto. 

Mente* a costei non renda il sno eoiisnele, 

A mi, perch'ei cuusenle srt tal baratto, 

Qnesta potrebbe far le fusa torte t 

Ed ei si cerca esser mandalo nn tratto I 

Sa Taiin con due rocdic da la corte < 

Sicché, se tu noi sai, ti rappresento, 

Che on disordine qui ne può far cesio. 

XI.VI 

Però se voi adesso, a cui s' aspetta, 

Costà non impiccate questa Imja, 

Io stesso tuo’ pigliarmi questa delta. -1 
E farle il birre, c in su le (orche il boja v‘ 
Mentre però Cupido non rvmella | 

Ma se Io rende, non vi do più noia. I 
Va dunque, e narra a lei quanto I* ho dello 
Ch'io qui l'attendo, c la risposta sapetio* 

XLVIl 

La ronda, che far lite non si rtsra,- 
E vool riguardar l'armi da le tacche; 
Qaaotunqae ad alto sia sopr' a le mura 
Mollo lontana, e già in salvummeffacche, 

Non vuol Icncrss mai lanln sicura, 

Che rilevar non possa de le pacche: 

Però veduto aveoslo il cirl turbalo. 

Tace, ch’ei pare un porcellin grattato. 

XLVIII 

Lascia la sentinella, c caracolla 
Già pel castello dando questa nuova: 1 

B benché il Maggii>ringo de la bulla 
Gli abbia promesso, uieulrc eh' ci si mova, 

Di fargli porre a' piedi la cipolla) 

Cercando de la morte in bella prova, 

Vuol avvisar di ciò mona t'.«»sol6ola, 

Ch’ è per basire a questa batliaofBula. 

XLIX 

Ella insieme le schiere ha già ridotle 
Di gcolt che nou vagiìooo uo pisucchio; 

Cioè di quelle a coi fece la nulle 
Col suo carro ss grande spaoraerhìo ; 

Ed or quivi parare e dar le botte 
Insegna lur, che oun ne san biracchio: 

Ma quand' tonami a lei costui sì ferma 
Cosi irrmaole, la cavò dì icbcrma. 
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L 

Mentre «lei f*tto poi le di eonlezu 
Con queir ambàMiA e liofiu* di (ralloDet 
Fa, pcrclir nulla mai »i rarcapetUi 
Chi lo lente, morir di paiiione: 

Ma quella eh* a seolirlu è forte aeveira, 
Lo'ntenJe un po’ coti per diacrexiune . 

E qui fìniecon ir leiion' di guerra. 
Percb'clla non dà più nè in ciel nè in terra. 

XVtl 

Ma qui la dama « Calagrillo resta t 
Qurtl' altro giorno rivedrcmgli poi. 

Il passo mero ora ciascuno appresti 
Per giun;:erc il Fenilesi e gli altri disoi, 
Che scgnitaron, come voi intrndi'ili, 

Perlon, chr se n'andò pe'fatti moi; 

(.he Imverrmgli, se venir volete, ' * 

Più presto asiet di qncl che vi credtrie r 

u 

Tutto in un tempo vede»! cambiare 
L* ainaitle ìngriuiila Marlinazzai 
Or ora è bianea rume il mio rullare. 

Or bigia, ur gialla, or roua, or paunaiia : 
Or più rotta del cnl d'uno Kolare, 
Dopoch* egli ha toccala una ipogliaasa: 

In iomma ella ha mi viao più colori. 

Che in bottega non han ccolu pitturi. 

ZTtlI 

Clic gin giò se ne vanno giù nel piano. 
Sbattuti, rum' io dissi, de la fame; 

Ma non snn iti aorora un trar di mano. 
Che sentoM razzolar fracerto airame: 
Perciò Con T armi subito a la mano 
Corron, dicendo: Qui e' è del bestiame; 
Sicché quando crediamo di trar minae, 
li corpo fuese ravrrem di grioM. 

Ul 

Babbioaa il capo ucrao il eiel teotenoa : 
Quali col piede il pavimento «fonda; 

Or ai gratta le chiappe, or la cotenna, 

Or dice al meuaggiero, che riipooda s 
Or lo richiama, mentr'egli è in Chiarenna: 
Grida c minaccia, e par che »i confonda t 
Mille ditegni entro al peniier racchiude, 

I enne inne, e nulla mai conchiude. 

un 

Curiosi quel che fosse dì vedere, 

Henlr' a una stalla inabitata eutrarot 
E vider ch'era un uoni posto a giarure 
Sopr'a la paglia a gDÌ«a di somaro: 
Accanto aveva da mangiare e beve, 

E gli orchi distillava in pianto amaro; 

£ tra i disgusti, e il via, eh' era s<|HÌsiln, 
Pareva iu viso uo gambero arrostito. 

un 

Il guardo alfine in terra avendo fiio, 
*N un vasto mare ondeggia di pduieri ; 
E lagrime diluvia «opra il tìk> 

Grolle come «onagU da •parvicri. 

Che lavandole il collo lordo c intrita, 
Laghi formano ìn ten di |k>uì neri : 
Alfin lumala in »e, eoo la gonnella 
S' aacittga, e al meiaaggier così favella: 

L« 

Questo è quel Piacciantco, già •ublimato 
Al grado onoratissimo di spia ; 

Quel che per aoddisfar tanto al palato 
Ita fatta in quattro di Fillide mia : 

E lì con la sua spada s'é ìropiaitato. 

De Tonor de la quale ha gelosia: 

Che avendola fanciulla mantenuta, 

Non gli par ben che ignuda aia tennta. 

IIV 

Torna, c rìapondi a qoetlo scalxagattn | 

Che si crede ingi’iar con le parole, I 

Ch' io oun IO quel ch'cì dira: r «'egli è mallo | 

Non ci posso far altro, c me iic duole. ■ 

Poi, circa a la domanda eh' egli ha fatto, | 

Che gli darò (Cupido e ciò eh* e' vuole. 

Se run la spada ìn mano, uvver eoa Tasta 
Prima di gnadagoarlo il cor gli batta. 

LX< 

Ma perchè na nom piu vii mai fe' natura. 
Si pente esser entralo in tal capanna; 

1 Prrovcliè a starvi solo egli ha paura 

Che non lo porli via la Trcnlancanoa; 

E perchè tutto il giorno <|uant’ e* dora 
Egli ha il mal de la lupa che lo scanna; 
Nun va mai fuor, s’a ciotola non porta 
L* asciolver col suo Casco ou la sporta. 

1 

Però, se in qneeto mentre umur noe varia 
Domani al far del di facciami mollo} 

E a' io gli (arò dar le gambe a 1* aria. 

Quella sua ladra ha da pagar lo sroUo : 

Ma se la sorte, forse a me coolraria. 

Vuol eh' a me tocchi a andar cui capo rotto, 
Premia Cupido allor; ch'io gli prometto 
Lasciarglielo segnato e benedetto. 

LXII 

Ovunque egli è, d' untumi (a un bagordo, 
CIT ugoor la gola gli fa lappo lappo 
Strega le botti, di lor sangue ingordo, 

E le lostanae usurpa de le pappe t 
Aggira il beccafico, e pela il tordo, 

E a* poveri cappon' roba le cappe ; 

£ prega il eiel che faccia che gli agnelli 
Quanti le mclegrane abbiau granelli. 

LV1 

Ciò detto, parie: e quei chVra uomo esperio 
Essendo stalo cavallaro e meiso. 

Al civalirre ad on^iicm fa il referto 
Di quel che Marlioazza gli ha commesio ; 
Ed in viso vedeodulo scoperto: 

Qiianl' ha bisogno dice, d' uo buon lesso; 
Perch'egli è duro, e non punto pupillo: 
Lo conosco bensì, gli è Calagrillo: 

' taui 

' Vedendo quivi comparir repente 

L' insolite armi, sbigoUisre il ghiolloi 
E dal timor ch'egli ha di tanta genie. 
Trema da capo a piè, si piscia sotto : 

Con tallo ciò digruma altegramento, 

E spesso spesso bacia il suo barluUo; 

1 E acciò stremala nun gli sia la vita. 

Non dice pur; Degnale^ o a ber gT invita. 
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M« i CAvalier’ fammi a quel plebeo. 

Che nM proferì lor <fe la rovella, 

Foroo per ioiepaare Ì1 Galateo 
CoQ baller|li (;in in terra «oa roascella. 
Chi leif diM* un di loro; c Piaccianteo, 
Cb*è un pover iMcn.rìipoadci e io qoella cella 
Molt' anni io ailineiua ha conaaraati 
Per pcoìlcQfa de*aooi |$raa peccati. 

UT 

E quei a«)^{:iunge: mi rallegro, • gixlo 
Che Toì famate bene, e vi con tehiaTUi 
Ha ae*l patire c fallo a i^ucalo mudo, 
Peoiteote di eoi non Ò piu bravo; 

Tal eh* io per me vi mando a corpo lodo, 
Non oel aettimo cìei, ma oc rullavo, 
Donde a* mondani, c a me, che »uoo Ì1 capo, 
Piaciar potrete a voilra polla io capo. 

LOTI 

Ma perch’al cerio, Voilra Beverctoai 
Ch*è ilennala come un caruuvale. 

Avrà falla fin or lant* ailiocnxa, 

fdic baili a luddiifare a ogni gran male i 




Or può laiciar a iiu> lai penileu/a. 

Acciò baciam la terra del boreale 
Per più moadi accollarci a quoti avanii 
De le reliquie eh* eli* ha qni dìoanzi. 

LIVI! 

Qual madre rbe ripara Ìl luo figijnolo 
r.h‘è lopraggionto da mordaci caoi; 

Ei ciiopre tolto col rao ferraluolo; 

Ed eglino gli danno in io le mani : 

E Col lauo del Piccaro Spagnuulo, 

Che da la meoia vuol talli lontani i 
Acciò poi a (al coie non arcivi, 

Che due calci Io fao levar di quivi, 

ttvin 

Coli fan carità di piò rigaglie. 

Olir* ad no' oca groua arciraggionla ; 

Ma vedendo piò là fra quello paglie 
Di nn perao d'arme lucrirar la punta, 

E del giaco icappare aicune maglie 
Di quella lua caiarca unta c biinnla, 
luioipetliruo, com* un* altra volta 
Pulrà acolir dii voteulier m'aiculla. 


K 


CAINTO VI 



ARGOMENTO 

/V et tenfhroso cernirò detta terrai 
Ore reran Plutone, entra la itregai 
K fuol che freo per finir fu guerra 
hi JValmantiie entri f inferno in lega. 

Panno contHio i mo$trÌ di tuttrrra. 

Ore ciasran buone atlrga: 

Certa nlfim te promette f assittenxo t 
Iten^ etla grotie e fu di In partenxUs 

I\1jier chi mal oprando ai confida 
Pare a la peggio, e eh' ella ben gli vada; 
Perchè dii piglia il visio per lua guida. 

Va contrappelo a la diritta ilrada t 
E benché qualche tempo ei igoazai e rida 
t'>ol vento in poppa io quel che piu gli aggrada; 
E* vien poi l' ora eh* ri n* ba a render cuuiu, 

£ far del tutto, dondola, ch’io «cunto. 


Di ohi credi, Lettor, tn qni cb*io tratti? 
Tratto di Marlioasza Iniqua liceva. 

Oli* ha piò peccali che non è de' falli, 

E pel demonio ogni beo far rinnega: 

Di darai a Ini già leco ba fatto i patti. 
Acciò ne’anoi bagordi la prolega; 

Ma •tate pur, perche lardi o per tempo 
Lo icoatcrà : «la oltimo à buon tempo, 
tu 

Non ai penai d* averne ad oicir nella t 
S* intrighi pur col diavol; ch’io le dico. 
Se forae aver da lai gran coic lipctta, 
Che nulla dar le può, eh* egli é mendico: 
E qnaod'ei puua, non ac lo prometta; 
Perch'ei, che icmpre fu notlro nimico, 

Hé può dì ben vfrun vederci ricchi; 

Una fune daralle che la *mpicchi« 

IV 

Orlò, tiriamo innanzi, ch'io ho rmito; 
Pcrch' a qncitl dìiCorai le perioae 
Non mi diceiicr: quello icimuoilo 
Vuoi farci qualche predica o acrmoae. 
Attenti dunque. Già v' avete udito 
L'iaranto ch'ella fem a prliaionc 
Di quei del luogo, rfa* ebbero concetto 
Scacciarne il duca; ma ivauì 1’ cffclto. 
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Ella rii* intanto aruto arra srnlorr, 
r.lte qiiri dot fpirti sciorrlii cd inesperti 
Errati «linanzi a lai fatto V errore, 

Sirrhè da esso farom» scoperti : 

Se la digruma, che or va il sao onorCf 
Menirr accordi falli ed i coocerli i 
IliiKrii) a la fin latte panzane, 
i'-iin un palmo di naiu nc rìjnaoe. 

Uà non >i ftbi|;ntfì(re f>ià per qoesto, 
r.lie vuoi cantar qciriraruii da le mnra; 

E i diavuli, da’ quali ebbe il tuo resto, 

E che flie l' hanno fatta di finora, 

Vuol, dopo il far che rompano tm capresto, 
Squartare, e poi ridnrre iu limatura i 
Perche non fu mai can che la tiiurdetse, 

('.he del tuo pelo un (ratto non volcsae. r 
▼It 

Ratta rh^etla «e Té Ir^jala al dito, 

E i'ha pre*a Co' denti, e se n'atT.innai 
Tal rhf andarsene in Dite ha stabilitu, 

Perrhè ne vuol veder quanto la canna, 

Ad oprar che Raldon retti rhiaritO| ^ | 

'* rTi’ambitre in M.ilmantil tederr a scranna. 

Or snellire a qnella volta s'indirizi, 

Potrà fare uo viaggio e due servìzi. 

Tin 

Giù da Hammooe andar vuole io persona: 

Che pili non è dover eh* ella pretenda * \ 

Che sua bravicornisttma roruna ' * ' 

Salga a suu conto a agni puco, e scenda. 
Chieder grazie e dar brìglie non contunna 
K ehi ha bisogno, si suul dir, s'arrenda: 

Per qiirsiu a lei tocca a pigliar la strada ; 
Perdi'» la fin convìen die chi vuol vada. 


tn 

Eotravi Hartìnazza, e sente on tratto 
Due o tre morsi z*piè, dove ralpeila; 
Perriò bestemmia, che non par tao fatto, 
E dice : O Oiolio mio, che cosa è quesUf 
Ed ei ridendo allora come an matto : 

Non è nnita, rispose, vien por lesta | 

Che pensi tu, ch’io sia privilegialo f * 
Aach’io mi sento mordere, e non fiato. 

XIII 

Qneita è la via che mena a casa calda : 
Perch’ella è allegra, n almeno ella ci pare; 
Perché a martello poi non istà salda : 

La «corre ognor gente dì mal affare ; 

Le trrpi sono ogni opera ribalda 
Ch'ella ci fa, la quale a lunga andare 
Di quanto ha fatto, scavallalo, e scorso 
Ne fa sentir al cuor qualche rimorso. 

SIV 

Sfa se rarrisla nn tratto del nao fallo. 
Rada a tirar innanzi a la baloriTa; 

Perdi’ il vizio rifiglia, e mette il tallo j 
Vieti tempre più a aggravarsi in su la corda. 
11 male iuveerhia alfine, e vi fa il callo; 
9»irché venga un serpente pare, e morda ; 
Ch' ei non sente nè meno anrh* on ribrezzo: 
Coti peggio che mai la dà pel mezzo. 

XV 

Ne la neve li fa lo slesao giaocd: 
i'-Uc l’tiom sai primo diacciasi le dita: 

Fui quel gran gelo par che manchi od poco, 
E tempre più ne l'agitar la vita; 

Al fine ei si riscalda come on fuoco ; 
Strrhè non la farrbbe mai finìla: 

Nè gii darebbe punto di spavento, 
Qiiaiid’ei v’avesse ancora a dormir drente. 


tx 

Perrm l’aectmHa, e va tutta pniita 
Col drappo in capo, e col ventaglio in mano 
A cercar chi la ’nformi de la gita: 

Nè meglio sa, che Giulio Padovano, 

(die l'ha sn per le pnnle de le dila, 

E più di Dante, e più del Mantovano; 
Pcrrh* eglino vi fiiron di passaggio, 

E qnesli ogni Ire di vi fa an viaggio. 


X 

Onde a trovarlo andata via di vela, 
Dmnanda, perchè in Dite andar preinme, 
(die luoghi v'c. ehe gente, « ehe loquela: 
EH ri di tatto le dà ennto e lume : d i 


E poi, per abbondare in eaolela, 
Yulendola servire insimi al fiume, 


jp A 


s‘l 


Le porge un fardellin piccolo e poro 


Di rube, che laggiù le faran giouco. 


XVI 

Or to m’Iiai inteso; rasserena il volto: 
Che tu vedrai, tirando innanzi il conto, 
Perchè di qui a poco non ei è mollo, 

C.he de le serpi non farai più conio. 

Ma dimmi, che ha’ tu fatto del rinvolto ? 
L'ho qui, die* ella, sempre lesto e pronto: 
Sta ben, Soggiunge Gìnlio, adunque rorri. 
Perchè qtri non è tempo da por porri. 

XVII 

Resta, die* «Ila, ornai; ch'ioti ringrazio 
De r tnstrazioii,ch'appDaUsaodrù segocndo. 
Promhiio botti riri est oblìgatio. 

Die' egli: T'ho promesso, e però iolcaJo 
Ancor seguirti questo po' di spazio: 

E qoivi con un libi me commenda, 

A l'io qua ripigliando Ìl mio cammino, 

Ti lascio, come io diuì al colonuinu. 


XI 

Cosi la maga sr ne va con esso, 

C.he r iutmdnre in nna bella via 
Tutta fiorila ti, che al primo ingresso 
Par proprio un paradiso, un* allegria : 

Ma non |nn presto l' iiom il piè v' ha messo, 
di' ella diventa un’altra mercanzia 
Per li gran miKsì c le posture acerbe 
Che (anno i serpi ascu»i fra quell' erbe. 


xrlti 

Ed essa alinra abbassa II capò, e tocca, 
Srbbrii de' serpi eli' ha qualche paura: 

Pur via zampetta, e fatto del cune rocca, 
Va calcando la strada a la sicura; 

Sicché più non ai sente aprir la bocca, 
Perchè non è più morsa, o noa Io cura; 
Oioutì a la fiue al gran fiume infernale. 
Restò la donna, ed ci le disse: eale. 


i 
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Xlt 

JfXVI 

Q»eat* è il famono fiomc Arberoatc, 

Or mentre fa il sonnifero il sne rorto, 

Ove e'inibarvi ofoaa cbe qaivi avrtve: 

La donna che più là facea la scorU, 

S’effaccM aacli’etse: me il nocckìer Ceroate, 

(Prrorebé avea timor di qualche morso) 

De |Nii fkc Iritla of^nono ebbe de rìrat 

Vedendo che la bestia come morta 

Su in dietro, fivide a lei eoo torva froote, 

Sdraiala dorme e russa rom’un orso. 

Che qne non passa mai aaìma viva: 

Legno da botte fa verso la porla; 

Onci* ella, measi fm»r eerit baiorebi, 

E poi (bench'ella fosse alquanto stracca) 

Gli getta no |K>'sli poivera na gli ocebi. 

Dà ona corsa e in Dite anch’ella insacca. 

XX 

xnvu 

Ed egli cbe da eesa ebbe il sapone, 

Perchè d'alloro ha sotto sicone rame, 

E che *• trovò lì rame il ranocchio 

Vien falla s'gabellicr* la marachella; 

Preso da la nedeiiraa al boccone: 

Tal eh' un di lor ch'arrabbia da la fame:' 

Meat’ella lallò in barca, chiose 1' ocebio. 

Fermale, dice, olà, ehe roba è qnella f 

La strega fra qacll* anime si poae. 

Ti gratterai, dir* ella, nel forame; 

Qaai eoa le brache aon flao al ginocchio, 

Pcrrh'io non ho qui roba da gabella, 

Dovendo a* Sopraaiiidaei di Dite 

Se aon no po'd'allor, eh' a Proserpìoa 

Presentar de* lor libri le partita. 

Porlo, perdi’ olla fa la gelatioa. 

XEI 

Etri II 

Piangendo, «*omr qnando ano ha partilo 

S'eirè, come voi dite, a questo modo, 

Le cipolle (ortissime malige. 

Ei le risponde, andate por madonna ; 

Passan qael fiiinic, c poi quel di Oocito, 

Perrli altrimenti c’entrerebbe il frodo, 

tMUmameate la palude Stipe, 

j B voi stareste in gogna a la colonna. 

Ohe a Dite inonda latto il rirenilo. 

, Orsa, coirete, pria che freddi il brodo : 

E in se raerbìade farhi e anime bige : 

Che la regina poi sarebbe donna 

Uve Carnata aUìn scado arrivato, 

Da farci per la itùtza e pel rovello 

Sbarcò tatti, ed ogana fa licenstatoi 

Bollare a* psè la forma del cappello. 

mr 

Evie 

Ch* entrar davendo ia Dite, e salta e gira, 

La maga sensa dir più da vantaggio, 

Che par qnando mi barbera la trottola t 

Mentr'efli aspetta on po'dì mancfa,einluooa; 

Andar non vi vorrebbe, e si ritira, 

Ripiglia prontamente il soo viaggio, 

Graitaodoai belando la rollnttola: 

R inconlra Nepo già da Galatrona, 

Pur Gaalmeote forra ve lo tira, 

Ch'avendo dato là di sé bmm sagfpo, 

Come (a il peso al grillo oaa pallottola : 

In oggi è favorito, e per la buona; 

Cosi ne va n queir «Mine nefande. 

Perchè Breosse, in oltre a'preml e lode. 

Chi dal piccm tirata, a chi dal grande. 

L ha di piò fatto diavolo a doe code. 

nni 

XBV 

Per la gran calca nel paasae le porle 

Or ehe gli arrìra a l' improvviso addosso 

Convenne a ognuno ondarne con la piena; 

Il venir de U maga, eh' è il suo coore ; 

Ma la strega non ebbe taoU sorte ; 

Lui mago, por taglislole a suo dosso, 

Che licnia il can che qnìvi sta io catena ; 

Le spedisce per suo tratlenitore. 

E perché per tre borelic abbaia forte. 

Meolr'il petardo col cannon piò grosso 

Ella dice: Ti dia la Maddalena: 

Scotesi fargli strepitoso onore, | 

E iatanto trova Ìl pane, e in pesai il taglia, 

Cavalier Nepo. con* io dissi diami, 

E in Ire gole ch'egli apre gliene scaglia. 

Col riverirla se le affaccia iananstt 

XSIT 

EVEI 

Il mostro che maagisto avrla Salerno: 

E perriiè a Benevento està di Ini, 

Che quanto al masticar quei arr saccenti 

Com’ei di lei, avuto area nolisia: 

VogliisQ (perch' egli è guardia de 1* ìofemo) 

Non prima ai riveggon, eh* ambiduì 

Tenerlo sobrio, aeeiù non si addormenti ; 

Rifanno il parentado c l'amicisia. 

Ond’ è ridotto per il mal governo 

Tra i diavoli poi van ne* regni bnt ; 

Sì slmlto ch* ei tien l'anima co* denti: 

E perchè Martinatia v’ è oovtxia, 

Perrli'egli è essa e pelle, r cosi spento. 

B non intende il gracidar eh’ e’ fanno: 

Ch ei par proprio il ritrailo de lo stento; 

L' interprete fa egli c il toreimanno. 

xvv 

BEBfl 

Sicché, qnand'ci si scote il tosso io bocts, 

Per via l'infaniia, e le dà molti avvisi 

Perchè la fame quivi ne lo scanna, 

D’ nsanse e Inoghi, e lotanto di bona trotto 

L' ingossa, che nè manco non gli tocee 

La girida a'farlonati rampi Elisi, 

Nè di qua oc di là giù per la canea. 

Dove si mangia e beve a bertolollo; 

Ma subito gli venne il aonno in cocca i 

C Ira quei rofolacri e Soraiisi 

^Ind' ei a*allnnga in Irrva a far la nanna; 

Si pasaa il tempo in far di quattro c d 'oi to ; 

t.he il papavero e il loglio eh* è io qoel pane 

CJsi ns baiocco, c chi on altro elegge ; 

Karia dormir on orso, non eh’ on cane. 

Che 11 non è ncgoiio per la legge. 
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XXXIII 

Quivi ù vede do prxl«> eh* è anWrhiata, 
Pieo dì mucchieUi d'on'aUepira ftenU; 

Che vada lutto il nondu io carbonata. 

Non ai pijilia on faitidio dì niente : ' 

Ma, CQtn'io dico, tutia »pcii*ierala 
Ballonza, canta, e beve allcfiraacnle, 

Come laol far la plebe a pii Struzxini, 

0 aol prato dei Pocri, n del Geruiì. 

XXMV 

Qoivi «i (a al pallone c a la pillotta t 
Parte oe gtnoca al toui c a le marcile: 
Con le carte a primiera un' altra frotta 

1 confortini piuoca e le ciambelle : 

Altri fanno a civetta, altri a la lottai 
Chi dice indovinelli, e chi novelle > 

Chi coglie fiori, e no altro on ramo a nn faggio 
Ha taglialo, e con etsu canta maggio. 

XXXV 

Più la nn branco ha meii*o I' oKle a aarro. 
Sicché talli dal rio già mezzi brìMi, 

Mealre la gira, fan brindisi a Bacco*. 

Altri gioora a te te con paghe o •pilli: 
Altri piglia o ditpeou del tabacca.' 

Altri piglia le motche, un altro grilli: 

E tatti quanti in quei trailolli immerfi 
Si tengono il trnor, ai vanno ai vervi. 

xtxvi 

La donoa reità li travecolala. 

Vedendo qnanlu bene ognun li fpaita: 

F. perché Nrpn I' ha ili già informala, 

Non ragiona di lur, ma guarda e pa*«a : 
Prr tutta la città vien salutata, 

E infìa le aUnghc c ogni forcoo •* abbaila; 
Ed ella, or qna or là voltando inchini. 
Pare nna baodernola da camolini: 

XXXVI) 

Perocché talli i^uaoti quel demoni 
Per vederla n’nsrian di quelle grotte. 
Ronzando com* un branco di mnsriuni 
Che a* aggina d' attorno ad una botto 
Saltellan per le itrade c so i balconi, 
Com* ai piover d' agosto fan le botte, 

E fan vedendo ine aerohianze belle. 

Voci alte e Coche, c »ono di man eoa clic. 

XXXtlll 

Coti fra quel diabolico rombaxao 
La ilrcga le ne va con lo siregonci 
Sirch* a la fine arrivano a palazzo, 

Là dovp «’abboccaron con Plutone ; 

Ma perchè tra di loro coirò net mazzo 
Scioccamente il Mandragora biiflooc. 

Che in quel colloquio fc'sì grau Iratiuon», 
Che fiiialmcate ognuno u»ci di tuono; 

xxx-x 

Perciò passano in caia; c colà drento 
Tirato con la strega il re da banda. 

Le dà la hrnvrnuta: e poi che vento 
L’ha spiala in quelle parti le duniaoda. 
Ella, per mnsegnire ogni suo inUnlo, 

Oli dice il lutto, c se gli raccomanda 
(.h* ei voglia a Maluianlil, eh' ornai traballa. 
Far grana aneli ci di date un pu di spalla. 


XI 

Sta pur, dir* ci, con 1* animo poMto, 

Ch* a servirli mo mo vo’ dar di piglio : 
lo già, come tu sai, avea impennato s 
Ma il tolto è andato poi in itcumpiglio. 
Orsù, fra poco adnocrò il senato, 

K sopra questo si farà il conoiglio. 

Acciò batta Baldon la ritirata, 

E In resti contenta e coosulata. 

Xt4 

lo ti ringraxio fi, ma non mi placo 
Perciò, gli rifpond* ella, di maniera, 

Ch'io non voglia pigliar la spada c*l giaco, 
Che io bugnola sun più di quel ch'io m'ara. 
C.OSÌ con quei due spirti avendo il baco, 
Sogginoge (perdi* a lor v«ol far la pera) 
lo I' ho con quei briceon fnrfanli indegni, 
Ch* hanno stnrbato tolti i msei disegni. 

xui 

Dico di Gambasioria, il tno vassallo, 

E di r^orl pallerin di Baconcro, 
t'-he fa nel gin«>cu con due palle falle, 
Scamhiandr» il color bianco per lo nero : 
Errar, che noi farebbe anch'ito cavallo: 
Mac* vico ch* egli strapazzano il mcslicro : 
Che s' egli andasse un po' U friisU in volta, 
Imparcrebboo per un'altra vulta, 

xuu 

Hiprcode il rct Facciem qeanto IÌ pUee: 
Ma ti verranno a chieder perdunanza 4 
Sicché la puoi con essi far la pace ; 

Però r acquieta e vanne a la Ina stanza. 
Non penso di restar già contumace, 

S' IO non. ti servo, perdi* io fo a fidanza : 
Dunque ti lascio, e sono al tuo piacere : 
Fatti servir da queste cavaliere. 

xuv 

Nepo la mena allora a le set alanzc, 
Cbc i paramenti aveao di cuoi amasi 
Ricamali di fignoli e di sliaiizc, 

E sapevae di via de' pelacani ; 

Ove gli orti, facendo alcune danze 
Dan la tivanda. e da lavar le mani: 
V'ulati ai cibo al fin come gli astori. 
Sembrano a solo a sol dne loccatori. 

Xf.V 

Fiorila è la tovaglia e le salviette 
Di vrrdt pugnilupi e di steppiuni. 

Saldate con la pece, c io P‘Cga strette 
infra le chiappe stale de'dcnioni. 

Nepo frattanto a marinar ai incile, 

E rhcU» cheto fa di gran bocconi, 
Osservando Eaton eh intese il giuoco. 
Quando disse: In convitn parla poco. 

xtvi 

Fa Uartinatza un bel menar di mani; 
Ha piu che il ventre gli occhi altin » pasce; 
E quel prò falle die fa l*etba a' cani ; 
t.he il pan le buca c sloga le gauasce ; 
Perche reste vi suo cuiue trapani, 

Ne manco te ne pini levar con I* asce . 
t.rudn e il larnaggio, e si tirante e duro, 
Ehe avo viene a poiitare i putii al moro. 
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XiVII 

1 

T«lcbc, «' a €«M alUw auol far )o «piano 

Pesche in sugli orchi sonviaziurre e gialle; 

B rate* barca, e paa BarloJummcu, 

Gli sirrzi, fior per chi gli porta pari: 

Preme, che i* non paù itaccarne brano; 

1 marcili che fiorir debbon le spalle 

Pur M ralle|(o al piunper tT im nbreo, 

A' tagUaliorse e ladri ancor srularì ; 

Fallo 4' interiora di magnano, 

f.e piaghe a masse, i pctcrccci a balle, 

E di vaalripli e alriguli d' ebreo ; 

Spine ventose, e gonglse in più Giari: 

B qntvi • empie infino al gorgozzule, 

V’ é il fiiir dì rosolia, .e pili rosoni 

E poi ai volta, e dice ; Ac(|ua a le mole. 

U'urtefica, vainolo, e pesiignoni. 

XZVIII 

LV 

Preaioli liqooffi ecco ne aoou 

Si maraviglia, si stnpiscr, e spanta 

Poetati, ciaacheduno in lua gtiailaJa, 

Marliuazza ìn veder st vaghi fiori : 

Eaiendovi acqua forte, e indituilru buono 

E rimirando or questa or quella pianta, 

Di quel proprio di' adopera lo Spada. 

Non Sol paMie la vista in quei colori, 

Ella, che quivi star voleva ìn tuono, 

Ma conr<irlar si sente tuUa qnaula 

B Qoo cambiar parteoiloii la strada, 

A la fragranza di si grati odori ; 

Perché i graa vini al cerebro le danno. 

E di non cdroe non può far di meuo 

Bea ben 1* anoacqua eoa agretto o ramio : 

Un bel mazzetto che le adorni il seno. 

xux 

' tVJ 

B fatte due tirate da Tedesco, 

A la regnala aifin si sua rundolti 

La lazza butta via tubilo in terra; 

Di stili da Usccar la margherita. 

Peroccb' eli' è di morto un teschio fresco, 

Ove de' tordi cala e de' merlotti 

Che tisoeia, e tre di fa n' amili sotlerra. 

A la rilrnaa quantità ioGiiita: 

Nepo, rhe mai alzii viso da desco. 

Che scm p«n da Riagin pelati e culli, 

Che intorno a'Imoo boccon liraiu ha a trrra; 

Sgozzando de piti frulli un.v parlilo; 

Aoch'rgli al fine, dato a tutto il guaslo, 

Altra Ile «<|uarUi e quella ch'è piii fresca, 

La bocca sollevò dal fiero pastu. 

Ne io stidiouc ioUlza a ia Tuzchesca. 

t 

LVU 

Lasciali i bicebier voli e i piatti scemi, 

Veduto il latto, Nepo ia condnee 

Vanno al giardioo, picoo di semeote 

Ai bagno, ov' ugiù schiavo « galeotto 

Di berlioe, di mitere, e di remi, 

Opra qualcosa; uo fa le calze, oo cuce, 

B dì strumenti da castrar la gealc. 

Altri vende acquavite, altri il biscotto: 

Risiede in menu il pareiaio del Nemt 

Uhi per la pizzicala che prudisce 

D' un pergolato, il quale a ugni corrente 

Il lutigu, fa tragedie sui cappotto : 

Soslien eoo quattro braccia di cavezza 

Uu mangia, un soffia ue la vetriuuia, 

Pepiolooi, ebe aoao uaa bellezza. 

Un trcoia ia seatirdir: Fuor camiciuuia. , 

LI 

LVIil 

Spargon le rame in varia arrbitcUora 

Vanno piu inoaozi a' gridi cd a' rumori 

Srbercin bianchi, e rosse aoalumiet 

Che fanno i rei legali a la catena. 

Oli aborti, i mostri, e i gobbi in su le mura 

Ove a ciascun secondo i inni errori 

Forman spalliere in luogo di lumie: 

Dato è il gastigo e la dovuta pena. 

D'iigna. di denti, « simile ouatura 

Ai primi, che son due procuratori. 

Imeliciate son lotte le vie; 

Cavar si vede il sangue d’ ogui vena; 

'R uii bri sepolcro a oicebia il fonie butta 

£ questo lor avvidi, perchè ambidut 

Del continuo morchia c colla atruila. 

Furon migualtc da le bune alUui. .. . ^ 

ut 

ux 

Le staine sono abbrustolile c scure 

Si vede uu nudo, rhe si vaglia e duole, 

Mummie, dal mar venule de la rena, 

Perurcliè molta geole egli ha a le spalle, 

(die intorno intorno io varie posilore ( 

Come sarebbe a dir touchj e tigauole, 

In quei iramozzi fan leggiadra scena. 

Pooleruwlì, oioscioo, tarli, e farfalle; 

Su i dadi s torsi, nobili seullure. 

Talché pe' mursi egli è lutto cocciuole, 

Prrch* ia rovina il tutto il tempo mena, 

E addosao ha sbrani e buche come valle; 

Riftaurati sono c risarciti 

Ed é poi flagellalo per ristoro 

Da vere • fresche toste di banditi. t 

Con un limbello pian di Kudi d' oro. 

xu 

ut 

In terra sono i quadri di cipolle. 

Quei, dice Nepo, è il re de gli osurai, 

Ove spantano i fior fra toglie c natiche; 

Che pel guadagno scortico il pidocchio ; 

Soavi ì accioni, i fignuli c le bolle. 

Un scrviziu ad alcun non fece mai. 

Le posteme, la tigna, e le volatiche i 

Se non col pegno, c dandoli lo scrocchioi 

1 V' è il mal francese cotraote a le midolle. 

Il gran se gli marci dentro a'granai; 

Oh' è seminalo da le male pratiebe; 


1 cancheri, le rabbie c gli altri mali 

Cosi fece del vinta; cd or per questo 

Che vi mandano gli osti t i vcltorali. « 

Gl’ intarla Ì1 doeso, e da' suoi soldi c pesto. 
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LXI 

Ua altra ad uo balcuo balla e rarTClU: 

Che OD diavol eoa U iferM a eeaio corde. 

Che DO graad* occhio di bue ctaacuoa ha io retta, 
Prima fli dà certe picchiate «orde | 

Con ooa rpiota a basso poi lo patta 
In ceri' acque bitucninose e lorde, 

Ch' e* n* esce poi, eh* io oc disgrado gli orci, 

0 peggio d' oA aordo, mola de’ pord. 

LUI 

Dice la loaga { Questa è no po* ariosa ! 
Qoand' ella redde sìmii precipizio; 

Costui ha fatto qualche mala cosa | 

Pur DUO so Dulia, c oon vuo' far giudizio* 
Domanda a Nepo, fattsoe curiosa, 

Tal peoa a chi si debba ed a qoal risia t 
Ed ei, che per serrtrla è quivi apposta, 
ProDtaaente coaì le dà rispoala. 

utili 

Quei fu serbioo ; e d* asBoroso dardo. 
Mostrando il coor ferita e maoomesso, 

Credeva il mìo fantoccio eoo ira sguardo, 

Dì sbriciolar tutto il fenimioeo sesso ; 

Ma de r occhiate sue ben piti gagliardo 
Or senleoe il riverbero e il rìArsso; 

E com* ei già pensò far a le dame. 

Da la finestra è tratto io quel litame. 

tur 

Si vede un ch* è legato, e che gli è posto 

10 capo oo bcrrellio basso a lagberc; 

E il diavol colpo colpo da discosto 
Con la balestra gUe ne fa cadere. 

11 misero sta qui iosmoto c tosto, 

Balteodu gii occhi a' colpi de 1* arciere; 

Che f’es si muove ponto, o china, o rissa, 

Per tetto à un coltello che l’ iofiisa. 

tOT 

Qui Nepo scopre la di lui magagoa, 
Mostrando eh* ei fu nobile c ben- nato, 

B Sempra ebbe il pedaale a le calcagna ; 
Contoltoció voli* esser malcreato : 

Perché, a' a' Cosse stalo il re di Spagna, 

11 cappello a ncsioo mai s' è cavato ; 

Però s* ci fa villaoo, ora il maestro 
Gl* iategoa lo eroaose col balestro* 

LSTl 

lo Oggi qoesU par comune «aanso, 
Martinasza rispondo al Galalraoa : 

Suono i fanciulli no po' con osservaosa, 
Mentre il maestro o il padre gli bastona. 

Se e* aaltan la granata, addio creanza t 
Par cli'e*sien oali oe la Pallcrooa; 

Ma per la loro asinità ssqierba 
Soo pai foggiti più che la mal* erba. 

wvu 

Ma chi c quel ch’ha i denti di cignale, 

E lingua COSI lunga e mostruosa 7 
Si vede ebe soa fuor del naturale : 

A me paioQ radici, o siiuil cosa* 

Nepo rìapM ; Quello è un acosalc 
Che ai chiamò il Parola ; ma la glosa 
Vom di fandonie, dice, e dì bugie. 

Perché in «zac fondò le scuacrie. 


Lxeiil 

Ora par queste sue fiocionì eterne 
Ch' egli ebbe sempre ne la meveatura, 
Loceiule dando a creder per lanterne. 
Sbarbala gli han la lingua e dentateras 
Ma in boMa avendo poi di gran cavenie. 
Perché non datmr **ocnams im aotera, 

Gli hanno a misterio in qnaUa staose vote 
Composto denti e lingua di carote, 
unn 

Qoeiraltro ebe a riagiù volta baia Caeda, 
E un diavol legoajaolo in sui groppone 
Gli ascia il legname, tega, ed imptallaccla. 
Facendolo servir per tuo pancone ; 

Un di coloro fu, eh' a le pancaccìa 
Taglian le legne addosso a Ir persone; 
Sicché del non tener la lìogoa in briglia 
('.osi s^ scale render la paesgiia* 

un 

Vedi colai eh* al collo ha nn orinale. 
Cieco, ralirsUo, lacero e piagato? 

Ki fa govemaCor d'uno spedale. 

Ov'ei non volle mai por un malate; 

Ora prr pena ugni dolore e male, 

Che gl' iofermi v* arrebbono portalo, 
Menir'a la barba lor pappò si bene, 

Sopr' al suo corpo tetto quanto viene* 

usai 

Chi é Coalai eh’ abbiamo a dirimpetto, 
Dice la donna, a cui qucgls anìmaU 
Sbarbai! con le Uuaglse il cuor dal petto? 
Nepo risponde s Questo è uo di quei tali. 
Che uoo ne pagò mai un maUdaltu! 
Tenne gran posto; fe'spcse bcolUli t 
Ma poi per soddifarc ei non avrà 
Volalo mea trovargli per àa via. 

Lzmi 

Colui eh* ha il viso peate e il capo rollo 
Da quei due spirti m fanunsnslì spoglie, 
Vom vile fo, ma biscaiuolo e ghiotte. 

Che si volle cavar tette le voglie: 

Ogni sera tornava a cma cotto, 

E dava col bastoo cena a la moglàt 
Or finti quella stessa quei demoni 
Sopra di lui fan trànfar bMtoni. 

LXXIII 

Riaacrra il mora che c'è qui davanti. 
Donne, che fcroo, già per anibtziooe 
D'apparir gàiellale e luccicanli. 

Dar il cui al marito in sul lastrone ; 

Or le superbe pietre e i dàmanli 
A la tor libertà (anno il niatlooc ; 
Perocché tanto grandi e tanti foro, 
Ch’lian Ulto per lor carcera qnel moro. 

Lamv 

Ma sta in orecchi t che mi par eh*e*snooi 
Il Doslro labellaceio del senato; 

Sicché e* mi (a mealier ch* io t’ abbandoni, 
Peroreb* io non rogito essere appuntato ; 

A veder ci restavano t liooi. 

Ma non posso venir, eh* io soo chiamalo: 
Ed ecco appeotu i diavoli co'locehi; 

Però lascà cb*io corra, c m'imbacucchi. 
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cxxt 

Dier U oui|a : Vo’Tcmr Mch'iOt 
Perch'il vedrr |iià allro aoo importa} 

£d io qoaila città cori a baeìOf 
A dirla, mi par d' e«wr mena morta : 
Voglio trattar eoi r« d' uo fatto mio, 

£d aodarrnme poi per la più corta. 

Ed ci le dice in burla : Se tu parti. 

Va vio io uo’ora, c toma poi io Ire quarti. 

Utxrt 

T» -vvoi, pii ri»po«’ ella, tempre il ehiatao. 
Nel coiutfliu colli iie ra cmi etto. 

Ove ciatrtm T onora, e dàlie il pa«»o. 
Sbirctaodola un po* meglio e più da pretto. 
Ella baeitodo il maolo t itUnatto, 

Lo prega ad ottervar qoanto ha prometto t 
Eì glici cooferma ; e perebè ttàa aìcora, < 
Per lo palode Stige glielo giura. ( 

tAxeti 

Ed ella, per o#erU nati magna, 
Riograsiaoteoli (aitigli a barrila, 

Dice cb* ormai abrattar vnol la campagna, 
£ tornar a dar onore a Bcrtinclla. 

Platon le dà lieeoia, e I' accompagna 
Fino a la porta, e li te ne tga^lia; 

Ond' ella io Dite a oo vetturio t'arrosta, 
Che la rimcn» a caia por la gotta. 

I.XXVIII 

Il re, fatta eoo lei la diparteota, 

Al tiloo del oontiglio le ne torna t 
Onde ciatenno a la reai preienaa 
AIm il eivMe, e abbatta giù le eorna. 
Salito a la tea tbiera rrtideaia 
Di timcei c ragni c drappcUooi adorna, 
Voltando in qua e in lè i occhio porrtn», 
Si tporga, a tpwnta (aura «tn ciaLaUmu. 

LXtlX 

spiegar volendo poi qnaoln gli orrurrr, 
CoMiìoeia il tuo proemio in tal manirra: 
Voi, die di «opra al tiHr io qiietle forre 
r*adcala neen a 1' aria oscura c nera { 
Onde noi iiam quaggiù in fondo di torre 
(èeote, a cui ti fa nulle avanti sera j 
Voi, eb* m maligia, in ogni frode c inganno 
Sùatc i mpcatri di «olor ebe tanoo t 

LBXX 

Sebben fotte nnn man dì babbuttt, 
Mincbioni c tondi più ebe l'O di Giulio} 
Ma poi, nel baxxiear taverne c cbiasti, 

S'à fatto ogonn di voi ti bravo e dulto, 
Che NI oggi è più cattivo di Ire atti, 

E viepiù tritio d'un famiglio d'Otto; 

Voi dunque, benché ptxxi cilladini, 

Mei viUtpero iogegiM peregriai, 

LXXXI 

Siete pregati tolti in cortetia 
Da Martiaaxaa nottra confidente, 

Potehé BaMooe ancor cerea ugni via 
D'entrar in Malmantil con tanta gente, 
Ad oprar ch'egli tbaudi e Irucciù via: 
Perù riaacuo di voi liberameotc 
Potrà dir topra quevio il tuo parere 
Del nt o du eh' e' ci fotte da tenerv. 


LXXXII 

Coouacì il piùao : dite, Malcbra»cbe, 
Quel die e* vi par che qui v* aodaue Callo. 
Levalo il locro, e tolicvale l'anclie, 

Allur quel diavul 'n un niedetmn trailo 
t/n capitomboi fa sopr' a le panche, 

E salta in pie nel riirxio oom* uo gatto: 
Ma perchè Ìl lucou t* appiccò a un diiudi», 
Si ricompone, c parla a questo mudo | 

txxxni 

O re, cui ipicadc in mano il gran forcone 
Se il Cappello tpcsiair ha quel segreto, 
Col qual 'ti fa tlomare no pedigotine : 

10 i'ho da far tornare un uomo addrcto: 

50 già che qnalchc debito ha UalduiM, 

E di' e* lo vuol pagare in sol tappeto ; 
Perciò manda Pedino là in campagna, * 
Ch'ei gìuocbcrà di posta di calcagna. 

LXXXIV 

PloUm diede con lutti una risala. 

Che fecelì tliatilar Ano il brachiere] 

E ditsegli: Vn via, bestia iocantaU] 

Com* entra con T attedio il dare e avere? 
Segua l'altro che vien de la pancata. * 
Rìxzato Barbariccia da tedere, 

51 china, e mentre abbassa giù la chioma, 
Ataa le groppe e mostra il bel di Huoia. 

Laxxv 

Poi ■' inlirìxxa, e dice io ranco soouo : 
Se non ai leva da le squadre il capo. 
Quale è Baldone, e non ti dà nel buono, 
llai ti verrà dì tal negusic > capo t 
Dove, te manca lui. quanti vi tono. 
Rettati come moache tema capo, t 

Appoco appoco, a truppe, e a la t&iata 
Partendo, in breve disfar ao l' armata. i 

LtXXVI 

Circa n pigliarlo, s io non l'ho, egli é fhllo: 
Facciam conto che in branco a la pastora 
I/o toro sia costui, od no cavallo] 
Tiriaingli addouo qualche aocappialura, t 
Legata innanxi a no bel raaazacaealln 
Collocato ili cestel presto a le mora ; * 

Ood'et fi levi no tratto a I' arva, e poi - 
Si tiri dreolo» « dove pinco a noi, - 

LXVXVtl 

Boono, riepoan il re, ano mi dispiace; 
Ma il canoellier dì subito riprese t 
Sia dello, o teoatar, eoo vostra pace, 
Taot* oltre tl poter nuslru non t’ calete: 

11 tulio taria nullo, c sì tnggiaoe ' * 

Ad esser condannali ne le spete ; 

Ed io sarei slimatu ancb' nn Uarforìo, ' 
A accontenlsen a nn atto peronWriu, I 

t LXXXVIII 

Perché tempre de /uce pria ti ciU * 
L'altra parte a dednr la sna ragione; ! 
Poi, t'clla è io Mora, vìcosi a nn* inibita i 
E nOD ginvando, a La commiiiaziun*. 

Che in pena catelli de le fórche t ritni i 
E te It pèrle innova icaiuue, 

AUor pno rondenoarsi, avendo' otaUi 
Di far, canta peudente, nn atleoUto. 1 
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I SanuBclo aarh’ io che in altro triboaale 

Si lien, (lice Pliitoo, colcato atile: 

’ Ma qui, dove a'aUcade al eriminaU, 

S'eaclude o|tni alto e opiti ragion civile: 
Ma aia cnm'clla vuole, n bene o male 
Ii> vo' levar qucal'num di MalaiantUe: 
Perù dielianci, e dira il Caleabrioa: 

E qaei ai ruta, e verao il re a* inchina : 
xc 

E poich'ha falle riverenze in chioem 
<in'a«ioi pili llodì a pianta di patlona, 

Si aoflìa il naao e apnaaaaì la borea ; 

£ posta in eqniltbrio la peraona, 

('•ome quel rhe ù prova dare in brocca, 
Tottu ijfruniatu dkei Alta corona, 

I Circa r ordigno, por ai metta io opra; 

Perch'io concorro, e afferreu quanto «opra. 

xa 

Ma in vece di quel cappio da keltrcaca, 
Ch'c il tuasico de' ladri, ai provvegga 
Una bilancia o rete per la pesca, 

Cuo una lunga fune che la regga : 

, E perché *1 fatto meglio ci rieaca. 

Si tinga folla, acciocché non ai vegga; 

1E io terra, quanto eli’ apre, ivi ai tpanda. 
Fino die *1 parco vengane a la ghianda* 

xett 

Perchè, a' e' moovon rarzni. di ragione, 
Se dal capo I* eaercito è condotto, 

Innaoai a tulli marcerà Baldonc: 

E quaud' ci giunga, ed Isa la rete solfo, 
Fate che lette ancor tieo più persone 
I A farla tirar ao con 1’ avaonullo. 

Operando in naauiera ch'egli iuaarchi 
I In luogo, ore ai vede il tuie a scacchi. i 

xaii 

i Questo, dice Plntooc, ha piu disegno : 

Ma il caorellicr di nuovo t'aUraveraa, 
Con dire: O laccio o rete abbia quel Icgoo, 
* È tetta fava, et idem per diversa { 

I Perchè manco il Cipolla a qiicaiu seguo 

I Concede il mnlciUr la parie avvertai 

Se poi comandi, anch'io non me ne parlo, 
1 Lodaudu «o Jiuptiidaiur cuo lu aquario. 

Ì XCIT 

Qui, dice il re. Il dJi aemprtiin budella. 
Sì che mi caacan le braccia e I’ ovaia ; 
Mentre cosini ad ogni cosa appella, 

E co' suoi punii mena il ean per i'aja. 

Gli ha tempre pio ritorte, clic faticlla: i 

(Ma non lo crede s' ei non va a Legnaia^ 
Oriù, dite costà voi, Cappcllucciu, . I 

ÌEd ei si riua, e cavasi il eafqitaocio t 

xcv 

E disse : lo dieo rhe darei, o stre, t 
I Poiché da tc ch'io dica mi vieu detto: l 

j Ma dir non ow, eh' io non hu che aiire. 

I Se non dir quanto qui queat'altro ha detlut 

I Perch'ei l'ha dello con si Irrto dire, 

Ch'io sto per dir che inai a' udì tal detlot 
I l'ero dico eh' a dir non mi dà il cuore, / 

I E lascio dire a un altro dicitore. 


UTl 

Anch' io l'ho detto che lo ae' no bufóne, 
Risponde il rei c intanto Libicoecu 
Tagliar ad Amo l'argine propone, ' 

Acciò nel campo l'acqua abbia lo sbocco. 
E come vuoi, risponde allor Plutone, 
Mandar Aron a l' insù, viso di sciocco ? 

E poi dal fiume d'Arno a Halmaatile t 
V é un gItiandeUinu: dica Baciapile. / 

xevii 

Questo che fa il basco, ma è tristo e aecurto, 
E perch'egli è aodstor d' ipocritU, 

Veste ciliaio, c eoo un viso smorto. 

Canta sempre laldolti per la via; 

Risponde a oocht haiis, e collo torlo : 

Fate mollo di U io caucelleria: . • 

E qui va io mezza, bacia terra, e io Gne 
Tornando al luogo, piovoa disciplina. 

xcviii 

Voltali, dice il re, spruposslatot • 

S* alcuna cosa qui ooo bai propMta, 
tkme vuoi tu, buaccio, che '1 senato 
Vada in cancelleria per la risposta ? 

Por sento, rispond'ei, eh* in magislraUt 
Cosi dir s'usa, ed so 1' hu dello af^osta ; 
Ma s' io vi scaiidalezao, e alcun m* incolpa 
D’errore io quealo, io me ne rendo in colpa. 

xciz 

Non occorre brunir con labbri i sarai, 
Dice Plutooe, ossaccia scusa polpe, 

E fare il torcicollo, a ovunqsse passi. 
Seminar discipline c dir lue cnlpse: 
r.h’ io so rhe chi per lepre ts cumpraasi, 
Avrebbe aimcn tre quarti de la volpe; 
Perù va a siedi, e Segua il Tiritera, 

E quei s' assetta, e parla in tal maniera s 

c 

lo che sono un insano e igfsaro ognora, 
Perché saper tupir non voglio • vaglio, 
Dico ch'ai duca, perché a' muri ci mora. 
Tosto in lesta ss dia pel meglio un maglio, 
Finché lo spirto sporti al foro fura, 

Dund’ ci fa i peli c pule d’ oglio e d' aglìn; 
Aociù r accia su l' aspo dopo addoppi 
l*a Parca, e il parco con la stoppa stoppi. 

CI I 

Ben tu pnui di pazzo, ck'é un pozao, 
Disse Plutoo, bcstiaccia, per bisticcio ; 
Perdi' io per ose uoo so né raccapezzo 
Quel che tu voglia dir nel tuo capriccio t 
Ha non soo re, s' io non te ne divezzo s 
E perche lo non temi grallalicciu. 

Mentre alima oua fai de le bravale, 

Quest' altra volta Jc saraa poeciale. 

cui 

Or via, aegoite. Qui lo Scamonea 
Si rizza, in viso tutto iusanguiual» ; 
Pcrcirei, eh' è un fastidioso, appunto .a vea 
Fatto a’ graffi eoa un clic gii era allato; 
Perù con la bisunta sua giornea, 

La qual Iraluce l'ome ciel stellato, 
Sicch'ella un Argo par fallo a la macchia. 
Si netta, al re s'iatiiina, c cosi gracchia: 
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Io noi to •* B«ldon «optoa o frenelifa ; 
Perchè, a’ ri rool itnrbar la nostra pratica, 
Fa male i conti, e eoa la tua arìtmetìca 
Nel aera T ho (rtr l*oaa « l’altra natica: 
Poiché. aebQ hacchio U capo a lai aulletica. 
Sbraitar Tannala noo tara in gramalica, 
Che tiilla a brache piene ancorché ililìca, 
TremauJo andranne come paralìtica. 

CiT 

Oli, dorè «am noi ? 4ice Platone, 

E che ai, acorretlaccio, eh* io ti aombo : 
Darò ben io «ni capo a le il {umwie. 

Si che a le atelle n* anderi il rimbombo : 
Caarda quel tht la di\ porco kanooe, 

E va piò ieilA, e col ealsar del pìooibor 
Sta ne* termini, e porla eoo pindisio; 

Che per mia fe’ ti priro de T affiaio. 

rr 

S'alia Scorpione allora, e rien da etao 
D'Aitollb il corno orribile propoaio, > 
Che pii eserciti, dice, in fapa ha metio, 
Conforme acrirc e acrerla T Arivilo. 

Si rallegra Plnlooc, e dice: Adetto 
Non ri tari dal cancelliere oppot|i>. 

Perchè ci calza bene t • certo qacata 
Cota del corno a me va per la leale. 

eri 

Risponde eoppliifineado Ciappelletto : 

Ch’ in tal modo ti chiama il renccllicre, 
Voi pia m* avrie per dottore eletto, 

E non eh* io serva qoa per randelliere: 


Per mio debito dooqac io ton coitretlo 
A dire a T occorrenze il mio parere. 

So, dice il re, dottor de' miei ttivali, 
HeUi anco il corno io lorroini legali. 

erit 

Vaoi forte darri qualche eccezione ? 
Stiamo in deeretùi di', pelo veilito. 

Va beo, risponde il sere: ch’ei propone 
Cosa, che non deprava ordine o rito. 
Sonale on doppio, disse aliar Mansmone, 
Ch'ei la pattò, (acciam dunque il partito, 
Perch'ella segua di cotnan consenso, 

E ognun favorirà, siccome io penso. 

cviii 

Vanno le Cave attorno ed t lupini: 

E scnlcti stuunato e foor di chiave 
A le panche gridar: Tavolarcin!, 
Raccogtirle pel numero, e le fave 
Pijfli ale in mao, che questi cittadini, 

('.he in simil luogo star dovrìan sul grave, 
Rcndoou, il capo avendo pìrn di baje. 
Male i parlili, c mangian le civaje. 

cix 

Vanno i donzelli, ognun da la sua banda, 
Ma perchè ne ricevon mille scherzi. 

Che piò nessuno ardisca il re comanda, 

Se noo vuol che a pien popolo si sCeraì. 
Di nuovo atUamo à bossoli ti manda, 

Da vincersi il parlilo pe* due leni, 

E cercale e le 6o tulle le panche. 

Fu vinto oun oitaote cento bianche. 
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CANTO VII 



ARGOMENTO 

■ ^ ^ ^ 

••r '0' 


M ariilr^ Hopo aver mollo bevuto. 
Entra é andare al campo in frenata ; 

E eomr il sanno uvea pel ber perdatOf 
Perde nel gir di noUe anche la via: 
t'ode in un fasto, onde a donargli ajuto 
t^rran le fate, e gli usan cortesia: 

Pien condotto in un antro, e per diporto 
La storia gli è narrala di Magorlo. 


/ mn tempero te, dittr Calon«, 

Prrrhè m de« btrne « modo e « nerm, 

L non come colè qualche IrincoAC, 

Che giorno e onile «empre fa un «erto. 

HocJ ei *ì cuoce, e perché eì »a a {{trooe, 

La favola divteo de !*nnlrer»o; ; 

K vede poi, morendo in Lenipo breve, 

Ch'è ver che chi piu beve manco beve. 

Il 

Se M troppo vino fa che 1’ oom ao^giace 
A tal errar di tanto pregiudisio, 

Chi non ne beve e qoello a coi non piace, 

A tpirttu conto dunque ha nn gran giudiiio; 
Aiiaichè nn, aia detto con aua pace, 
l*erch' ogni eilremo Gnalmente é viiio ; 

R ac dt biaamo è degno l'uno c t' altro, 
t^oeiiu ha il vantaggio, al mio parer acni' altro. 

Mt 

Perché <e quel a'ammassa, e non >' invecchia , 
Rd è burlalo il tempo di ana vita ; 

Alnien aenlc il aapor di qoel ch'ei pecchia, 

R lirn la faccia maaa e colorila. 

Burlar anche ai fa chi va a la aecchia, 

K inaacca tema guato acqua icipita. 

Che lo lien tempre bolao, e in man del Pitico, 

Il qual Tainta a far morir di litico. 

IV 

Però, lia chi ti vuole, egli i un dappoco, 

Chi imbotta al pouu come gli animali: 

5' avveui a ber del vino appoco appoco; 
Ch'ei ta che l’acqua fa marcire i pali, 

Ma, com' io- dico, »i vuol berne poco; 

Batta ogni volta cinque o ari boccoli: 

Perch' egli è poi nocivo il trincar tanto, 
udirete adcuo io quetlo canto. 


Ornai ama gli ordigni e lè oiolMdte 
Chinnqne lavora e vive in ani IrnvagUn; 

E dìGlaio a cena ae la balle 
A casa, o dove pia gli viene tl taglio. 

Che dal oompagoo a nfo il denta abatlo i 
Tanti ne va a taverna, eh'd «a barbaglio; 
Parte a la boaca, e infin. pnrebè *Ì roda. 
Per tatto è buona tUoaa uv’ altri goda, 
vt 

E Paride, eh* aneb* egli ai ritrova 
A corpo veto in quelle ealapeccbit, 

D* Amor rbiarito, figlio d' una lova, 

Che tvaligiar gli ba fallo le boaaeocbio, 
Dire al villan: Va a comprarmi de rnova: 
Ecco tei ginlj, tonno ben parecchie : 

Piglia del pane, e topraltutto arreca 
Buon vino, aaif ooo qnalebe cerbone ca. 

ru 

E ae avanso poi qoalebe qnoUrtso, 

Spendilo in cacio, non mi portar retto. 
Metter tine, riapoae il eooUiboo, 

Io lorrò, •' io ne Uovo, ancor cotcalo : 

K parirnd» gli ride 1’ occhiolino. 

Sperando aver a far «n po*-d* ngi eat ot ' 
Ma ferendo i tuoi conti per U via 
S* accorge che e' non v' c da far calia. 

vili 

A r Olle te ne va per la pia corta, 

E l'oova, il pane e il cacio e il rio procaccia; 
E fatto no guanaboglio oe la aporta. 

Le quattro lire tlaoera e ti tpaceia. 

L* altro r atpetta a gloria; c io ta la porla, 
Per veder t* egli arriva, ognor a* affaccia ; 
E per anticipare, il fuoco accende. 

Lava t bicchieri c (a l’altro facceode; 
in 

Perch' egli i Urdi, ed ha voglia di cena. 
Poich'ogni cota ha bell* e preparato. 

Si tlrogge e ù contorna per la pena, 

(^he lì non toma il metto nè il maodalo; 
Ma qiiaod' ei vide con la tporta piena 
Giunger al fine il tno gatto frugato ; 

U ringraaialo, dire, ùa Miootte, 
di' una volta le furon boooe moate. 

X 

Chiappa le robe, e mentre eh' ei balocca 
In cuocer l'ouva e il cacio, eh' è tUipcndo ; 
Sente vruirti 1* acquolina in bocca, 

E far la gola come nn aalitccndo: 
Sbocconcellando intaolo, il fiatco ibocca, 
E con due man aliatolo, bevendo. 

Dice al villan, che nominato è Meo : 

Orsù, li (o briccottc, addio, io beo. 
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XVtTi 

Co«! per c«lu conioclenilo a bere, 

Senza lume nò luce via spalezza, 

Diglteoe PO K>rK>, e daj^lieoe il »rcoodo, 

E corre al bujo, ebe nè anche il vento: 

Ke' >ì rhe dal vedere e noo vedere 

Non ha paura mica de la brezza. 

£i diede al vioo loUlmeote foodu: 

Perch'egli ha in corpo chi lavora drenlo; 

A tavuta dipoi mrMo a tedere. 

Per la mota sibben s« scandolrzza, 

Laifiandu il Ca*cu volo fcopra il tondo. 

Che dando il culo io terra a ogni momento 

Vnlloiii a' dieci pan da Uro provvùU, 

(Rosolo più casca, c ne la memma pesca, 

E io un fuomeatù fece rcpuluti. 

Tanto più sente cb'cll' è molle e fresca. 

XII 

XIX 

Dieci pan d'otto, c un giulìo di formaggio 

Dopo cb'eì fn rascato e ricascalo. 

Nuo gii lorraroa 1* ugola ; e •* ioghiotte 

Per non sentir quel molle e fresco ancora; 

Due par di lerque d'iiova e da vantaggiai 

Che'] vino, e quanto dianzi avea ingabbialo, 

Poi dirr: 0 Uro, tpilla quella botte 

Opra di dentro sì, ma non di fiiura : 

f.he l'hai per l'upre.c dammi il viao a aaggiu. 

Giunto al nnlin, dal mezz’in giù sbraecialo, 

lo vo' atatrra aoch* io far le mie lotte. 

Si sciagoalla i calzoni in qnelia gora, 

ilenrh' io alia bene, «ia ripieno e «ventri. 

Per dopo ne la casa di quel loco 

Prreliè mi par cb'ana lattata c'entri. 

Farsegli tatti rasciogarc al foca. 

xm 

XX 

Il rotliro, che dar del eoo non naa, 

Meotre si china, dando il culo a leva. 

Non «aper, dire, dove *ia il iiirrliiellot 

Ri fece un capitombolo ne 1* acqua ; 

(.he per rata duo v' è «loppa nè fu.«a ; 

Ond' avvien eh* una volta ci l'acqua beva 

H che qoel non è vino, ma acquerello. 

Sopra del via, che mai per altro annacqua; 

Ci vuol, riiptinile Paride, «lira «cosa; 

Quanto «lì buon si è, che s'ei voleva 

E riitosi di canna fa do cannello. 

Lavare i paoni, il corpo anche risciacqua; 

E in la bolle pu»to a capo rhlou. 

E divirn l'acqua si fetente e gialla, 

Con e«M) pel cocchiume «uccia il vino* 

Che i pesci veogon tntts qoanti a galla. 

XIV 

XXI 

E pereti* è baooo, c non di qnello il quale 

Le regole ben tutte a lei snn isnle, 

K nato in su la schiena de* ranocchi. 

Che in>ecnò per nuotar bene il Romano; 

A Uro, che piutliuiu a rarouvale, 

Ditirude il corpo, gooGe fa le gote. 

r.he per 1 opre lo seiba, esce de gli occhi, 

Molto annaspa coi piede e eoa la mano; 

E bada a dire: Ovviai vi farà male: 

Intanto si conduce fra le ruote 

Ma quegli che non vuol rh'ci lo ‘aGoocebi, 

Che fan girando macinare il grano: 

Eli è la parie tua furbo e rattivu. 

Beo se n' avvede, c già mette a entrata 

Oli risponde: Ob tu «ei caritativo! 

Di macinarsi, « fare una siiaceiata. 

XV 

XXtl 

Noo so «C to miocliioni la Mattea t 

In questo che il meschin già si presume 

Lasciami ber, eh* io ho la bocca ascinttat 

D’ sodare a far la rena a le ranocchie, 

Che diavol peusi tu poi ch'io ae bea? 

Aprir vede una porta, c io chiaro lume 

Io poppo poppo, ma il caaorl Doa batta. 

Sventolar drappi, e campeggiar cooocchic: 

Risponde Meo: Poffar la auslra Dea! 

Che le Najadi. ninfe di quel (ìnme. 

Che t’ri buttasse, la berresti tutta; 

Coruuate di zionchi c di pannocchie. 

Oh ! discrraione, s' e* ce n' è mìanxzolo : 

Corrono ad ajalarl», infin rh' a riva 

Paride beve, c poi gli dà lo spruzzolo. 

Là dove il dì riluce, in salvo arriva; 

xvi 

xxm 

Non vi so dir, «e Meo aJlor tarocca; 

B vede a 1' ombra di salcigne frasche. 

Ha l'altro che del viu fn sempre ghiotto. 

Fra le più brave musiche arqiiajuotc. 

Di nnuvo appicca al suo canoe! la bocca. 

Parie di loro al suon di bergamasche 

E lascia brontolare, e tira sotto; 

Quinte c sesie tagliar le capriuuie. 

Ma tanto esclama, prega, e dagli, e tocca, 

('.hi tieii clic quelle nìofe siea le lasche, 

eh* ei lascia alGii di ber, già mezzo collo. 

Chi le sirene, ed altri le cazzuole. 

llicendu ch'ei non vuni che il viu lo cuoca; 

Io non so chi di lor dia più oel buono, 

Ha che chi lo trovò non era un'ora. 

E le lascio nel grado eh' elle sono. 

XVII 

XXIV 

Poiché dal cibo e da quel vin che smaglia 

Ognisii si tenga pure il suo parere i 

Si sente lutto quanto ingazzullito, 

0 quelle o altre, a me non fa farina. 

Risolve ritornare a la battaglia, 

Bastivi per adesso di sapere 

Donde ioooccolcmeole s' é partilo: 

(.he qoesle non son bestie da dozzina; 

Che scoia non gii pare aver che vaglia, 

K s'ella non m’ è stala data a bere. 

Che non gli sia a villade attribuito: 

Elle sua Fate eh' han virili divina: 

Culi ribeve un culpellino, e in cambio 

E rhe sia 1 vero, fede ve ne (accia 

D' andare a letto, s* arnia,.c piglia 1* ambio. 

Il GaranI scampato da la stiaccia: 


c 
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XXT 

Il quale rosi inolle e sbrarnlato 
Il radavero par di monna Cherra, 
r.h'rssrndo stato allor dìiotterrato. 

Abbia fatto a la morir una cìlerra : 

Si srnoir c trema si, di' io hn stoppalo 
Per san Gk>vaani il rarro de la serra; 

F. mriilr'ri si diballe e *1 rapo srr<ìtla, 

II pavimento e i cirrostaoli ammolla. 

XXVI 

Ma le Fate, ehe specie lon di pesce. 

Ed hanno il corpo a star oe Tarqua aweaso, 
Più die Tesser ba|tnale, a lor rincresca 
Il vederlo cosi fradicio messo: 

Prretò lo spn|:tiaQ ; ma prrebè riesce, 
Qnaiulo un vuoi far più presto, stare un pezzo, 
Per tralieneriu (mentr'or qnesta or quella 
L' asrinpa ) una contò questa novella. 

xxvn 

Fnro no tratto una dama e un ravaltero, 
Mnpilie e marito, in buono e ricco slato, 
riie fatti vecchi contro ogni pensiero. 
Dopo d’aver qualche anno litifato 
La xeinsa pelle eoo un ciiuilero, 

Convenne loro al Co perdere il piato, 

E senta appello aver a far proposito 
Di dar per sicurtà Tossa io deposito. 

xxvm 

Lasriaron due Cgliuoli, i piti compiti 
Che '1 mondo avesse mai su le me scene; 
Perch’essi avevan tatti i reqaisiti 
Dovuti a nn ftalanlnomo e a un uom dabbene: 
Apftiunio, ehe di soldi erao gretnili: 

(C. he questo in Kimma éqnd che vale e tiene). 
Slavao d'accordo, in pare ed in amore, 
Ed cran paue e cacio, anima e core. 

xxix 

Cosa ehe fare in oppi non si suole; 
Perrlic t fratelli s* han piiillosln a nnja ; 

E se lor han due cenci o terre al aule, 

A T nn milT anni par, che T altro mo|a. 

E qneslo é il ben ehe a’ prossimi si vuole ; 
K siam di rosi perGda rottola. 

Che srbiien fosser anche ai lumicino, 

E' non li sovverrebbon d* un lopimi; 

XXX 

Perrh' c* sono una man dì mozzorecchi. 
Al contrario costor, di eh' Ìo favello, 

I qnai di cortesia fiiron due specchi, 

E Irallavan ciascun da buon fratello, 
S'avrebbon portai’ acqua per pii orecchi, 
V, si servian di coppa c di rolUllo; 

E per cercar de T imo il bene stare, 

L’ altro volalo avrebbe iodovioare. 

XXXI 

Essendo nn pinrnn insieme ad un mnvìln, 
Qoand' appnnio apuzsatu hanno il mulino, 
£ maiipiati con bollissimo appetito; 

Non so rnme il mappior, detto Nardino, 
Nr TalTetUr il pan tapliossi un dito, 
Sicch'epli tnsanpninò Ìl tovapliuolioo ; 

K parvepli si bello a quel roo* intriso, 

Cli ci si pose a guardarlo fiso fiMs : 


XXXII 

E resta a seder lì Inlto insensato, 
r.h’ ei par di lepno anrh'ei come la sedia; 
Può far, tanto nel viso i dilavalo, 
r.on la tovaglia ì simili in commedia ; 

E mirando quel panno insanpuinalo. 

Ormai lanTalleprìa mola ia trjprdia; 
Mentre nel più bel suon de le srodrlle 
Si vede opnun riposar le mascelle: 

xxxm 

E miti quei rhe seppon quivi a mensa, 

I servi, i circustanli ed opni prole, 
Cormaplì ad«insso, ehe eiaseno si pensa 
Ehe venuto pii sia qiulrh' arridente : 

Nè sanno che il suo male è Ìii quella rrnsa, 
('nm' appunto fra Terha sta il «repente: 
Rensa non pia, ma iensa, onde il suo ninre 
Preso al laiDO col sangue areali Amore; 

XXXIV 

f.hc pii par di veder, menire io quel telo 
r.oolempU in eanqHi bianco i Hor vermigli, 
Uo carnato di qualche Dea di cielo, 
r.ompo«ta colassu di rose e pigli ; 

E si pii piace, e tanlo pii va a pelo, 

Che nnatmenlr, mentre eh' et non pigli 
Una moglie d' un tal eompnniineiilo. 

Non sarà de* suoi di mai più contento. 

XXXV 

E pia se la figura nel pen«irrn 
E bianca e fresca e rubiconda e bella. 

Co’ suoi capelli d'oro, e T occhio nero, 
Che piu nè men la niattniina stella ; 

E romecch'ei la vegga daddovero, 

Divolo se le inchina e le favella, 

E le prumelle, s' egli avrà moneta. 

Di pagarle la Cera a TImpronela: 

xxxvi 

E vuol mandarle il more in nn pailircto, 
Perrh’ ella «e ne serva a colazione : 

E gli s'talerna sì culai capriccio, 

E tanto se ne va in conlemptazìnne ; 

Che il matto s'innamora rnme nn miccio, 
D'on amor rhe non ha rnnclnsione : 

Ma ch'è foniUlu, come udite, in aria, 

D' una bellezza Gola e immaginaria. 

XSXVfl 

Così a credenza insacca nel fmpnnolo ; 
Ha da un canto egli ha ragion da vendere: 
Che s'epli è ver eh' Amor vuoi esser solo, 
Rivale non è noi con chi conlendcre. 

Ma Rrnnrilo, il fratei che n’ha gran duolo, 
Poichè'l suotnalf airunnon pnò comprendere, 
Tien per la prima nn' ottima rirella. 

Per rimandarlo a casa, una seggetta: 
xxxviri 

Ore rondotln, e messolo io sul letto, 

II medico ne venne e lo speziale, 

Chiamati a visitarlo : ma in cflelto 
Anch'essi non conobbero il suo male. 
Disperalo a la fin di rio flViiiietto, 

Col gomito appnpsial» in sul guanciale, 

A Cald occhi piangendo pio rhe mai ; 
lo vo* saper, dicra, quel che tu hai. 
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XLVI 

Eì rhe »nlto j IrniaoU 


Di qmdo ch* ei non vnol restarvi colto. 

11 fientil rollo, e Ir dorate rhiomr, 


Ma starvi lesto, e rivederla bene; 

Nè anehe |ili rtipondr una parola, 


E per questo una spugn.-i seco ha tolto, 

Non rhr gli voglia dir nè che, nè come; 


E sempre accanto in molle se la tiene, 

n«plira quello, e •cerali la gola, 


Cnn che passando ad esse sopra il volto. 

Lo fruga, tira e chiamalo per nome: 


Vedrà s’ il culor regge, o se rinviene; 

Kd ei pianta una vigna e nnlla irnle, 


Ma gira gira, in fatti ei non ritrova 

Pur tanto 1* altro fa^ eh* ri al rtieole: 


Suggello che gli occorra farne prova. 

XL 


XI. VII 

Dicendo : Fratei mio, ae hi mi vuoi 


Dopo che tanto a ricercare è ilo, 

Quel ben rhe lo direi volermi a iacea, 


C.hr i calti al culo ha fatto in su la sella, 

Non mi dar noia, va pe’fatti tuoi, 


Oinnsp nna sera al luogo d'un romito, 

Perché il mio mal non è male da biacca} 


Che a restar l'invitò n« la sua celta. 

Al quale ad ogni mo' trovar non puoi 


A Ini parve toccar il eiel col dito. 

1>Q rimedio che vaglia una palacra. 


Per non aver a star fuori a la stella. 

Percir egli è ilravagante ed alla moila^ 


Il passar dentro ed egli e il servitore, 

Che non ae n« rtnvien capo, nè eoda. 


Ringraziando il buon nom dì tal favore. 

XLI 


xr.vm 

Vedi, inggifinie )* altro, o ch'io m’adiro, 


Vestia di bigio il vecchio macilente, 

Oppiir fa conto ch'io la vo'iapere: 


Facendo penitenza per Marnile; 

Hai tu qniilione? hai tu qualche rigiro? 


E perch* CI fu ne raccattar frequente, 

Tu me l'hai a dire in tolte le maniere. 


Per nume li chiamò fra Pigolone. 

Nardin n*po»e.dopo un gran inipìro: 


Costui, cnm* io diceva, allegramcnie 

Tu aei importuno poi più del dovere. 


In cella racretlò le lor persone: 

Ma da ch’io devo dirlo, eccomi pronto. 


Spogliò il cavallo, e gli tritò la paglia; 

Così qatvt di tutto fa un racconto. 


Sul desco poi distese la tovaglia] 

XLII 


xux 

Brunetto nditn il caio, c quanto c* «ia 


E gli trovò hnon pane e bnon formaggio, 

Il <uo cordoglio, anrh'ei dolente mia. 


Tulio accattalo, rd erbe crude c calle, 

Sehhcn, per fargli cuor, moilra allegria} 


E del vino fiorito qnanlo no maggio. 

Ma, rmnc io diro, dentro è chi la pesta, 


Ch’egli è di quel de le crnluna bolle: 

Perchè in veder sì gran malinconia. 


Di rhe «pesio ciascun pigliando a saggio, 

Ed un umor fioo nc la testa. 


Stettero a crocchio insieme tutta notte, 

In quanto a luì gli par che la sncchiellì 


E perchè per proverbio dir si suole: 

Per terminare il giuoco a* paucrelti : 


La liugua batte dove il dente duole; 

xtm 


L 

E conntccndo eh* a ridurlo io srstn 


Brnnetto, che teneva il campanello, 

ri vuol altro rhe il medico o il barbiere • 


Dire chi sia, c che di casa egli esce 

Vi si «penda la vita, e vada il resto, 


Non per suo conto, ma d’ nn suo fratello, 

Vnol rimediarvi in tutte le maniere: 


Del quale infinu a l'anima gl' inrresce, 

E quivi si risolve presto presto 


Perché gli pare nscilo dì cervello: 

D’andar girando il mondo, per vedere 


Non ti sa s’ e! ti sta più carne o pesce. 

Di trovargli una moglie di sno gusto t 


Cosi piangendo in far dì ciò memoria, 

Com’ei glie The dipinta ginsto giusto. 


Per la minuta coniagli la storia. 

Xtiv 


LI 

Perciò d* abiti e soldi si provvede, 


Sla Pigolone attento a ridio torto 

E dà bnoiie speranze al suo Nardino, 


Ad ascoltarlo; e poich'egli ha finito: 

E preso un hiirm cavallo e on uumn a piede, 


Figliiiol, risponde a lui, datti conforto. 

Esce dì rata, c metiesi in cammino, 


E tappi che tu tei nato vestito; 

Shirrìatido sempre in qua e in là, se vede 


Che qui è 1’ nom salvatirn Magorto, 

Punna di viso bianca c chermisina t 


Ch* è nn hestlune, un diavoi traTcstiln, 

E te nc incnnlra mai di quella tinta. 


f'he se tu lo vedessi, oh, egli è pur brutto ! 

Yool poi chiarirsi a'eila è vera o fintai 


Basta, a suo tempo conteroUi il lotto. 

XI.V 


Lll 

Perdi* oggidì non ne va nna in fallo. 


Egli ha nn giardino posto in nn bel piano. 

Che non si mini n si lustri te cuoia, 


Ch* è ognor fiorito e verde tatto qnaiilo. 

£ dov' ella ha un mostaccio infrigno r giallo, 


Giardtiitrm non v'è, nè ortolano, 

f.lt*ella pare il ritrailo de l'Anemia, 


Che d* entrarvi nessun può darsi vanto. 

Cigni mattina innanzi a un ino cristallo 


Da per sé lo lavora dì sua mano, 

Quattro dita vi lascia sn di loia, 


E da sé lo fonilò prr via d'incanto, 

E tanto s* invernicela, impiastra e stucca, 


Con una rasa licita di slnpore, 

Ch* ella par proprio on Angiolin di Lucca; 


r.he vi potrebbe star Pimpcradorr. 
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Liti 

Ma rU tuo' dar aJrsso no* abboixaU I 

Qtit prrsto presto de la ma figura. ‘ 
kì narqiie d* nii fuilelto e d' una fata 
A Fiesol 'n ima buca de le mura ; 

Ed è st brutto poi, che la brij^ala, 

Solo al «no nome crepa dì paura- 
Oh questo è il caso a por fra i Nocenttni 
A far mangiar la pappa a quei bambini. 

trr 

Oltre eh* ei potè come una carogna, 

Ed è più nero de la mezzanulle, 

Ha il ce(T«> d'orso, e il culto di clcogoa. 

Ed ima pancia come una gran butte; 

Va in su i balestri, ed ha bocca di fogna 
Da dar ripiegu a no tin di mele roUe; 

Zanne ha di porco, e naso di civetta. 

Che piscia ìn bocca, e del continuo getta. 

LT 

Gli coprOD gli occhi i peli de le ciglia, 

Ed ha rert'ugne lunghe mezao brarciu; 

Gli uomini mangia, e quando alcun ne piglia, 

Per lui li fa quel giorno no berlingarctu, 

Con ogni pappalecco e gozzoviglia: 

Ch'ci fa prima col langoe il suo migliacci», 

La carne assetta in varil e buon bocconi, I 

E de la pelle ne fa macclieruni, 

LVI 

De Tossa poi ne fu stuzzicadenti t 
Niente in somma v' è, die vada male; 

Strchè, Brunello, Ggliuol mio, tu scoti 
Ch'egli é on cattivo ed orrida auimale» 

Ora lurniamo a* suui sroiiipartirnenti. 

Ove son frutte buooe quantu il sale; 

Vaghe piante, bei fiori ed altre cose,^ 

Com'io li pulreì dir maravigliusc. 

LVll 

Ma lasciando per or I' altre da parte, 

Cocomeri vi sua di certa razza, 

f.he dii ne può aver uno, e poi lo parte. 

Vi trova una bellissima ragazza ; 

Che per esser astata la sua parte, 

Diralti che tu gli empia una sua lazza 
A un dì quei fonti li si chiarì e freddi: 

Ma se la servi, a Lucca ti riveddì. I I 

Lvm 

Tn pool far conto allor d'averla vìsU ; 

Perché, mentr'ella beve un' acijua tale. 

Ti fuggirà in un subito di vista, 

£ tu resterai qoivi uno stivale, t 

Se tu non i* ubbidisci, ella, di' è trista. 

Vedendo che il pregare c il dir non vale, 

Intorno ti farà prr questo Ette 
Va xnilion di forche e di muine: 

US 

£ se di compiacerla poi ricusi, 

Dirà che tu buon caialier non sia. 

Mentre, coiifuriue a 1' obbligo, non osi 
Servitù con le dame e cortesia 
Ma la sria dire, e tien gli urrcclii chiusi, I 

Non ti piccar di ciò, sta pure al quia i 
Gracchi a sua posta: lo non le dar bere. 

Acciò non fugg* c pul I* *1'* ‘Q dovere. 


LX 

Con questa, che sarà falla a pennello 
Come tu cerchi, leverai dal cuore 
Ogoì doglia, ogni afTaano al tuo fratello; 
Ed io le n' entro già mallevadore. 

Vienleoe dunque mero, e sta Ìo cervello, 
C.ammtoa piano, e fa poco remore, 

Che se e'cì sente a iurte o scunprc il rane. 
Non occorr’ altro, noi abbiam fatto U pane. 

ixl 

Zitti dunque, neisno parli o riiponda; 
Andiamo, di' e* a' ha a ir poco lontano. 
Così va innanzi, e 1' altro lo seconda, 

E si servitor gli segue anch* ci pian piano; 
Ma quel demonio che va sempre in rumla. 
Gli sente, e gli vuol vincer de la mano, 
Perchè gli aipetla; e il vecchio, eh'a la siepe 
Vieo primo, chiappa su, come dir pepe* 

LZII 

A caia lo strascina, e te lo ficr.a 
*N un sacro, e con (a corda ve lo serra, 

E fatto questo a un ranapo I' appicca. 

Che vieu dal palco giù virino a terra : 

E per pigliare Ìl resU> de la cricca. 

Esce poi foura ; ma net fatto egli erra: 
Che quand'ei prese quello, gli altri due 
Ad aspettarlo avuto avrìau del bue ; 

Lini 

Ed oggimai sì trovano in fraochigla ; 
Sicché MagorU) quivi oe rimane 
Un bel minchione, e n' è tanto in valigia. 
Che nè manco darai la pace a un rane. 
Sfogarsi intende, e a quella veste bigia 
Vuole un po' meglio scardassar le laue ; 
Perciò su verso il bosco col pennato 
A tagliar uo quercìuul va dililalo. 

LXIV 

Brunetto, che l'osserva di nascosto. 
Vedutolo partire, entra ne l'urto, 

E corre a casa, dì veder disposto 
Qnd rh'è del vecdiio, s'egii è vivo o morto: 
Cosi chiuso in quel sacco trova posto. 

Che '1 poveri», truvandusl a mal porto, 

E trema e stride, e par che giu pel guuo 
Egli abbia una csrrucula da puzzo: 

L»V 

Eli eì, le corde al sacco a un tratto srioUe, 
E fallo quel flieschinii uscirne fuure, 

Che lo ringrazia e bacia mille volte, 

E fa un salto puì per queir amore ; 

Vi mette il rao che guarda le rirolte. 
Dandogli ajoto ed egli e il servidore: 

E poi eoo piatti c ptu vasi dì terra 
Due fiaschi di vin rosso, e io risscrra : 

LXVl 

E I* attacca a la fune in quella guisa 
Ch'egli era prima, e poi di quivi slratUs: 
E del fatto crcpando de le risa. 

Di nuovo eoo quegli altri si riuipiatla, 
Quando Magurlo in giù vicoe a ncisa 
Con una stanga in mau cotanto falla; 
Perchè gli par miti' anni con quel tronco 
Di far vedere altrui ch'ei oou è monco. 


Digitized by Google 



IL MALMANTILE «ACQUISTATO 



Arriva io ra»a« c »brarriasi, e si metle 
Srrratti 1* usciu, cun quel loo randello 
Supr’ a qorl sacro a far le sue vendelte, 
Siiitnamlu quanto ei può, sodo a martello. 
Il rumilo che stava a le vclelie. 

Perrliè 1' uscio ha di fuori il chiavistello, 
Andò, licncisè Iremaodo, e eoo spavento 
Clic avea di lui, c ve lo serrò dreutoj 

LXVIII 

Ed ei eh* è in su le furie, non vi bada; 
Che ioGu eh' ci Qou si sfu^a, non ha posa. 
Sta iutaolo il vecchi» a rusrtu fermo io strada 
Ad orif^liare per udir qualcosa; 

E sente dire: O Icccapeverada, 

Carne stantia, barba pialtuhiia, 

Ribaldo, saiiliofizsa, • gabbadei, 

Ch*a quel d’allri pon cinque, e levi sei: 

LXIX 

Guardale qui la fatta di ftfaiioo. 

Che riprendeva il vizio ed il pccralu, 

Se il inuuello ha le man fatte a uocìoo 
Per pire a Sfraflifiiar pel vicinalo! 

Ma quel eh' hai loltsi a me. ladro assassioo, 
N»n dubitar li costerà salato : 

Che laute volle al pozio va la secchia, 

Ch* ella vi Isocia il manico o 1' orecchia. 

LXK 

Poi sente ch'efli, dopo una fran bibbia 
D'iofiurir, dà nel sacco una percossa, 

Che tutte le stoviflie spezza e Iribhia; 

E ch'eì diceva: Orsù, fli ho rutto Tossa; 
E che di nuovo no altro ne raffibbia ; 

E che, facendo il vìo la terra rossa. 
SupficiDfc: O quanto saufue ha ne le vene 
Questo fiottone, a ne, beerà bene* 

tuu 

Benrh*ci creda finita aver la festa, 

Tira di nuovo, e dà vicioo al fondo. 

Ed il suo rane acchiappa in su la lesta, 
Che fa urli che vao oe Taltro mondo; 
Ond'efli stupefallo issai ne resta. 
Direnilo: Qui è qoaadu Ìo mi coofondo: 
Se luti' il saitfuc efii ha di fià versalo, 
Come a gridar può egli aver {»iò fiato? 

L&SII 

Brunello in questo mentre col suo fante 
Avrà di fià, scorrendo pel ftardioo. 

Il luogo ritrovalo, e quelle planic 
Ov'è Colei che chiede il suo Nardino; 

E già Tha tratta fuor bcIT e galante. 

Che non si vedJe mai il piò bel sennino; 
E con un suo bocebio da scìorre aghetti 
Chiede da ber; ma nou già se T aspetti; 

r.zxiii 

Perch'ei del cerio, in quanto a contentarla 
Non ci ha né meno un tuinìmu pensiero; 
E però, quante volle ella oe parla. 

Muta disrorio, e la riduce al zcrot 
Ma perch’ella è mozzioa, e con la ciarla 
Le monache trarria del monastero ; 

Vede, che s'ella bada troppo a dire, 

Sì lasccrcbbe forse convertire; 


f.sxiv 

Però per nnn cadere in questo errore. 
La piglia a un (ratin, e se la porta io strada; 
Ed al vecchio fa dir pei servitore, 

Che piò tempo nou è di stare a bada, 

E eh' ei ne venga ; eh* ri T aspetta foore, 
Acciò con essi anch'egli se ne vada: 

Che li non vuol lasciarlo ne le peste, 

Bla condurlo al paese alle lor feste. 

UeXT 

Così di là poi tutti fer partita. 

Ma più d'ngni altrn allegra la fanciulla; 
Perchè non prima (d de Torto uscita, 

Ch' ogni incanto, ogni voglia in lei a annulla; 
Anzi a' lor preghi in sul cavai salila, 

Senza piò ragionar di ber, nè unita. 

Va sempre innanzi a gli altri un Irar di mano 
Fiera e bizzarra come un capitano. 

LXXVI 

Brunetto si ridea di Pigolnne, 

Perch’ei parea nel viso un fico vieto, 

E menava a due gambe di spadone. 

Come egli aveste avuto i birri drelo: 

E la donna diceva: Giainbrarone, 

Che la dori; ed il vecchio mansueto, 

('.he si vedeva fallo il (or ximhello: 

Dagli pur, rispoiidea, eh* egli c tassello. 

(.xxvit 

Cosi scherzando, com* in diro, io briglia, 
Nc vanno senza uiai sentirti slaurliì: 

E sempre ognun più calda se la piglia, 
Perché il timor gli spinge c sprona i fianrhi: 
Perciò, dopo aver fatte molle miglia, 

E che lue parve un tratto d* esser franrht, 
Tolti afTaonati per sì lunga via 
D'accordo si fcraaro a un' osteria t 

LXSVIII 

Dove il padroo, che intende fare a pasto, 
Trova gran roba per parer garbato : 

(’h'ei lien che a far non ahbisn troppo gnaslo; 
Ma e* non sa eh' e' non hanno desinalo: 
Beo se n' accorge alfiu eh' ri v'è rimasto, 
(Quando in sul desco poi non restò fijlo; 
E rhe quella per lui è nna ricetta, 

Che il guadagno va -dietro a la cassetta. 

IJCXIX 

Magorlo intanto fìnaimrnle stracco 
Di mroar il randellst a quei partito, 
SriuUo ed aperto avendo oniai qnel sacco 
Prr cucinar la carne del romito; 

Ed iu quel cambio vistovi il sno bracco, 

I ra cocci e vetri maculo e hasiUi; 

Resta maraviglialo ìu una funtia, 

Ch' ei uou sa s' ci sia detto, o t' ei « dorma. 

txxx 

S' io percossi quel vecchio mariooio, 
Com' ho io fatto, disse, un canicidio ? 

Su ch'io lo preti e lo serrai qua solo, 
r.he fona polea vedermi o dar fastidio i 
Non so t' io sono il Grasso Legnaiuolo 
A queste meUmorfosi d' Ovidio, 

Che souo io ver meravigliose e strane; 
Poiché UQ romito mi diveoU un caoo. 
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C«ue infciirr, pnvrro Urtampn, 

Chr nello qoa Irtiri quanto <i kcrrnc! 

Chi piò farà la ptnarUia al mio bel rampo 
Adriio, che In hai rhiuar Ir laoirrne? 

Io ho (ina rabbia aiidoisn, rh' in arvampo 
Con qnrt vrrrhiarrio, barba d' Olofrmr, 
Che al rrrlu fallo m'ha roti bri piuorni 
Che dubbio! metlerci le man nel fuoco. 

LXKXIl 

Oimè ! le mìe atovìplìe e il «in di Chianti, 
Ch' io tolti in dar la rarrla a nn vetlnrale, 
A ragion di quel trillo grafOaianlì, 
la no tempo è verialu e ilo male. 

Giuro al riti eh' io non vo'rh* ei «e ne vanti; 
E a'ei non vola, può far rapilale 
Cirio voglia ritrovarlo; e a' ei «'incappa, 
Che mi venga la rabbia a* ci mi «cappa. 

i.kxxiii 

Lo troverò benii, pcrrh' io vo'irc 
Qua intorno per vrder •' io lo rlolracrio. 
f-oii corre a la p»»rla per nicire ; 

Ma eìnon paófartn.perrh'e' v'è il rhiavaccio: 
Lo icuole e tbaUr per voler aprire: 

Ed or v'atiarca C uno, or l‘ altro braceto: 
Nojato aliìne vanne e corre ad allo 
E da' balconi io strada fa un tallo. 

LXtXIV 

Ma perchè ei vede quivi le pedale 
Volle al gianiioo, e poi vrrto la via, 
f.he Bninrllo c quegli altri avean latriate. 
Quando v'eoiraro, e qnando andarun via. 
Insospettito, latria andare il frale. 

Ed entra ori giardino; e a quella via 
Scorce quri tuo rorororru diviio, 

Ch’ è stato tl fargli un fregio topr' al viso; 

LVXXV 

r<»i levala gli ha» qiirlta figlttiola 
Che in etto, rum' ho drlio, ti trovava: 
Prr la tlixaa non pnò formar parola : 

Si tgraffia, batte ì drnli, e fa la Lava : 

E «palaiiraudo poi lauto di gola, 

Urla, brsleiiimìa il ciel, miuarria e brava, 
Direiido: O MariMoellu, e tu comporli 
Che si facciano al niuodo questi torli? 

ixxxvi 

In quanto a te. chi 1Ì pìteiatse addosso, 
So ben rhe tu non «e faresti rato; 

Ma io, che da* mìei di mai bevvi grosso, 
E le moirbe levar mi so dal nato, 

Saprò ben io a cotlor fare il eoi rosso : 
C.redilo pur, perrhc, s' e’ tl dà il cato, 

4.1ie fi darà scux'allru, rh'ii» gli arrivi, 
lo me gli vHu'di posta ingoiar vìvi. 

Lxxxrii 

Ma dove mi cervcl sisn io Iratrnno ? 
Più boe di me non è tolto le stette ; 
Prrrh' innanii ch'io abbia preio l'orto 
Vuo rame si tuoi dir, vrn«ler la pelle: 
Fatti ri voglion qui, perrhè il disrorto, 
Fuor che ai sentali, non fruttò rovelle: 

F. mal per chi ha tempo r tempo aspclla: 
Che nienlrc piiria il ran, la lepre sbictla : 


r.xxxviii 

E però prtmachè a viola a gamba 
Una fuga mi tnooin di mnrerto, 

A rata Pieolon vogl'ir di gamba, 

Che vi sarà ro* rompliri del cerio. 

Coti (onrhiiito, rttrre, ch'ei si igamha, 

E rnme nn bracco va per quel deserto 
Tulli quanti quei luoghi a uno a uno 
Cercando, s* ei vi scuopre o seole aitano. 

T.XXXiX 

Quel de la cella del romito è il primo, 
Ove trovando il patio e porto franro, 
Intana drenlo, e non vi scorge nirao; 
Fruga e rifruga in qua e in là. nè auro : 
Sgomina ciò rhe v'é da sommo a imo: 
Ha lutto in vano: ond'rgli al fine stanco 
Se n'esce con le man piene dì vento, 

Ma dieci volle più di mal talento, 
xc 

Entrò nel botro, e ugni coolrada scorse 
E in trtmma ne cerei» per mari e monti, 

E vedile, tenta metterla piu in (urte. 

Il pigiato esser lui al far de'tonli: 

Onde nel fine a I' arti tue ricurte. 

Che pur vuol vendicar sì grandi affronti: 
Cosi v'arrivrrt» po' poi io quel fondo, 

Se voi fotte, dicea, di là dal oiuodo: 
xa 

E poiché fallì egli ha certi tuoi incanti, 
Che gli riescun bene, e vanno a vanga: 
Andate, dice, o tlumniia di furfanti : 
Pulrh'a pianger volete ch'io rinianga, 

('■he tienu in casa voiira eterni pianti. 

Tal che ciascuno, e fino al gallo pianga; 
Iv culi poi di quanto aveva dello. 

Né più ne manco ue icgui l'eflietlo: 

XCH 

Poiché Brunetto e le tur camerale 
Fagaron l'oste, il quale assai contese, 
Perché le gole lur ditabiiale 
Oli eran parole rare per le ipe«e, 

Partiron : e pei dopo altre fermate, 

Ei le rondutic laivr al tuo paese; 

E gionlo a casa, riugratiando il cielo, 
Entra in sala, e di posta fa no Itelo. 

xeni 

Entra la donna col romiln appresso, 

E cuininriaro a piangere amendiii: 
l'intra il famiglio: e aneli' egli fa lo stesso, 
Senza saper perchè, né men per (*ni : 
Trovan Nardioo ancor di male oppresso, 

E sbietolar lo veggono ancor lui : 

L' atlante rhe porgerai! l'orzala, 

Pur ne faceva la sua quailrÌBata. 

xciv 

Nardin vede colei Itell'c vezsma, 
Com’appitnio l'aveva oel pensiero, 

E dice: Ben venula la mia sposa; 

Voi mi piacele affé da ravalirrot 
Ma voi piangete? Ditemi una rota: 

Voi ri venite a malincorpo, é e' vero ? 
Non vogliale risponder rii' e' non sia: 
Perrhè voi mi diresti nna bngia. 
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xcv 

Metirir par roti le m^ni inoanzì 
niipund* ella, «(pnnr, prr non radrre: 
Mrolrr, Irmrndn ch'io non mi ri ilanzi, 
Sprrorair »i ben, rh*rpli è un piacere: 
Ch'io mi vi levi ditemi ilinaiizi. 

Che vai nnn mi pulele piu vedere» 

Senza darmi la burla, rii' io m’ acquieto, 

E aeuza replicar do volta a dreto: 

xcvi 

Nè tnttopra la man non volterei. 

Che r andare r io tlar mi son tnil'iifla; 

£ benrh'at mondo io sia come gli Ebrei 
Che non han terra ferma u patria alcuna; 
Andrò pensando intanto a* fatti miei» 

Per veder dì trovar miglior fortuna, 
Perrhr, come diceva mona Berta, 

Chi non mi vuol, sega' è che non mi merta. 

zrvii 

Ed ci risponde : Oimè, signora mia» 

Non vi levate io barra rosi pretto ; 

S* io non v'ho ileltu o fatto villania, 
Perchè venite voi a dirmi questo? 

Abbiale un po'piii flemma in cortesia t 
Ch’ugni cosa andrà bene in qoanto al reiloi 
Voi siete betta, ni anco di pili sposa; 

Però non voglìat* esser dispettosa. 

xcvin 

Ella soggiunge, ed egli rihadiier. 

Ella non cede, ed ci risponde a tuono: 
Por gli ari^uiela Brunellu, e al fin gli tiniice 
Sicché l'un l'altro chiedeti perdono: 

Ma non per quello il lagrimar fluisce, 

Ch' ogoora in casa e fuora e ovunque sono 
Perrliè sempre si smoccica e si cola, 
llaouo a tenere a gli occhi la pezzuola. 

xcix 

Vìvono in somma in nn euniiooo piaolo; 
Piangono i servi, e piangon gli animali} 
Onde il guazzo per terra è tale e tanto, 
Che e' portai! lutti quanti gli stivali. 

Ha luriiiamo a Magorlo, che fraltanin, 

Per saper quel che sia di questi tati, 

E dove la sua figlia li ritrovi, 

Ita fatto al consueto incanti nnovi; 

e 

E veduto ch’eli* è Ira bnnna gente, 
Moglie d’ un ricco e nobii burralare, 

E che giammai le può manrar niente. 
Perch'ella è in una casa come un mare; 


Non vi so dir. s’ el gongola, e ne sente 
CoDleodu grande, e gusto singolare, 

Di modo eh' ri si pente, affligge e duole 
Di quanto tia fatto, e risarcir lo vuole. 

CI 

Perciò prr nn suo cogno se ne corre, 

B ne l'orlo lo porta, dove è nn frullo, 
Ch' ha ì pomi d‘ oro. e ne comincia a corre, 
Durando fln che l'ebbe pieno lutto : 

E poiché dentro più noti ne può porre, 
Sapendo che '1 suo aspetto è mollo brutto, 
Si lava, ripulisce e rafTazxooa, 

E rimbellisce tutta la persona: 

Cit 

E prese addosso poi quella sua cassa, 
Ch' è tanto grave, ch'ci vi crcpa sotto; 

Si mette in via, r presto se ne passa 
Ov’è la figlia e il flebile raddulio. 

Che al ino venire ogni mestizia lassa. 
Molando io riso il pianto sì dirotto; 

E versa i pomi in mezzo de la stanza. 
Poi si sberretta in tcrmio di creanza: 

CUI 

E dice ch'egli è il padre de la sposa, 
E che di Ini non abbiano spavento: 
Perrh' egli ornai, scordalo d' ogni cosa. 
L'antico sdegno lotaimciitc ha spento: 
Anzi, Come persona generosa. 

Vuol dare a gli sponsali il compimento, 
Ch’è quello che la sposa abbia la dote, 

E che non vada a marito a man vote: 

civ 

E pcrcliè qualsivoglia dnnnircìuola 
Porla la dote ed 11 corredo apresso, 
Acriorch'in quella casa la flgtioola 
Possa mostrar d* aver qualche regresso. 

Nè che gli abbìan a aver qnel calcio in gola, 
Che on picciolo nè anche v'abbia messo; 
La vuol dotar conforme al grado loro 
Con quel gran monte di bei pomi d'oro. 

cv 

Gli sposi altor brillando con Brunello 
Oli rendon grazie, e fan graia accoglirriza ; 
Ed urdiualo nn grande c bel banchetto, 
Brilerar te nozze in sua presenza: 

Kd c^li poi al fin con ogni affetto 
Riverì tutti, e volle far parirnia, 
Lodandosi del fori» del rumilo. 

Che SI grand* allegrezza ha partorito. 
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CAIVTO Vili 




ARGOMENTO 

nllf sue Fate Portile «’^s/i/o. 

Fede la galleria di tfortr albergo : 

P' un' Oi-fenlurit crande è poi 
E txpprr sso haun libro (he non porla in gergo^ 
t'on una spada </* un acciar forbito; 
OntT ri piglia liernia e volta il tergo. 
Firn Ptaeciunieo condotto al generale^ 
Che non gli volte far né ben né male. 


V . . 

* orrri rhe mi diffide un di rosloro 
Clt« fsiotiriii Inlla null« (M-r tf vie, 
l'•l)e futtu V* è ; |ierrliè ridiirl* « uro. 

Non v'é |'HAdd|ifiu, e loa tutte pAuic ; 
Poirhé, Usn'ando rii' e* non c decorO| 
ì. ari* ragion* rrnto malattie : 

Mille diigraaìe pnfsono arradrre, 

Mille maiaoni, diavoli c vertiere. 

li 

Sapete eh* e' %' inciampa e eh' e' »Ì calta : 
Si può in cambio d' uu altro eiier oflciu ; 
O dar io un, le t* bai moneta in taira, 
Cb' alleggerir li voglia di i|(tel |ie«o : 
Manta in qua) mo' li pu«> correr Inirrasca ; 
Però vi giuro di' in non lio mai iuleio 
J.j fin di questi lali : c Ungo a mente 
Quel di' uu trailo mi dìiu nn uum valente. 

Ili 

La notte, dine, è un vaio di Pandura, 
r.hr vrroa afiTruniì, rìairlii e trarolli: 
Perorbè uri tuo tempo «biiran fiiura 
Tolti i ribaldi, lailri e rumpirttlli : 
ttfiile *ia lieti ri]M)r*i dì buon’ora; 

K deve esempio 1 ' uhiii pigliar da' polli, 
riir l'on di luro al più vale mi Utlooe, 

L pria ch'il aul tramoiili >ì ripone. 

IV 

£d egli, che d* un mondo assai più vale. 
Sla fuori lulla notte, o diarci o piova; 

E gira al bujo rume un aniinair, 
('.errando di Krignurrio io bella prova: 

Né 5a gran fatto poi, se gli avvien male: 
(.he ben sapesti, che chi terra trova: 

Kd errovcue in Paride il risruntru 
lo modo, rhe non v'é da dargli contro: 


Perché le toa tutte cose provate 
E vere, rhe mm v*é spina nè o«so: 

E non ai trovan poi sempre le Fate 
Clic vengano a levarli il mal da dosso. 
Come al Garaoi, qiiand’ a gambe alzale 
Andato era la notte giù nel fosso, 

Che mentre cooleggiava eoa la morte, 

Da esse ebbe un favor dì quella sorte. 

VI 

Or qnesti vuol che pnr di Ini discorra ; 
Onde di nuovo a* fatti suoi ritorno. 

Le ninfe che 'I vsdean batlcr la borra, 
Tutte gli sun cu' panni caldi attorno; 

E già Ira loro par rhe si concorra 
Di fargli dare una sraidala in forno: 

Ma perché questo in danno suo risulta, 
Dir volle il suo parere aneli* ei io consulta: 

VII 

Che terminò di non farn* altro : ond* esse 
Lo frrun rìveslire a spese loro. 

Una ramiria nuova una gli messe, 

C^h' ha dal collo e da man trina e lavoro. 
L'altra il giubbone : uo'allra (e brarhesse, 
Tutto d* un riero e nubil cmijo d'uro: 
Un'altra gli ravvia la capelliera, 

£ gli mette il bcoduciu alla muoliera* 


vili 

A spasso poi lo menan per la mano 
A veder la lur bella abitazione: 

Ma poi più buona, beorhè sia in pantano, 
Perché a pagar non hanno I* pigione. 

La quale è on negozio odioso e strano, 
(filando quell* insolente del padrone 
Ti picchia a ca«a, c con si poca grazia 
Chiede il semestre, eh* c uuo v'é una crazia. 

IH 

Circa questo, pensiero elle non hanno, 
Nè di fare altre spese, come arcade 
Ad ugni galantuomo a rapo d'anno, 
D’acruori, lasse e lailrichi dì strade: 

]l vento e il freddo non può far Inr danno, 
Prrrh’ il tetto che scorre, e mai nun cade, 
L'inverno so i pilastri di corallo 
Si ferma, e forma un palco di cristallo. 

X 

Di state il iole giù ne* lur quartieri 
Non può co) frugnolone aver l'ingresso; 
Tal ch'elle stanno bene c volentieri, 

E godono nn parilìeo possesso. 

Paride inlaotu infra Uzze e bicchieri, 

£ di più sorte vini c frutte appresso, 

C'.nn esse rilrovaodosi in ranlina. 

Volle provarne almeou una ircutinat 
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xvni 

Ni per questo «Iteralo «pii d« resta ; 

Piò piò da banda no tavolin si vede, 

O vFopa ch'epli è «vTeuo io Alemapna, 

Che su i trespoli fa la ninna oaooa; 

O che qael tìd faccia a salvar la testa, 

E fa spalliera al muro, ove si siede 

Ed io quel cambio dia oc le calcapoa | 

Una slnoja di giuochi e soltìi cannai 

Rapioa, che quadra beoe e quella e questa, 

Evvi una madia toppa da un piede, 

Perch'ci noiv urta mai chi rarcompapoat 

E il filatoio con la sua ascraona : 

Ma sempre in .tuono, e dritto com’ un fuso 

Non v’è letti, se non no per miglialo: 

Con esse per le scale toma suso *. 

Che latte qoante dormono «1 pagliajo. 

SII 

XIX 

Ov*ep1i entrato io una bella sala, 

Paride guarda, c par che glie ne goda: 

r.h*ella sia l'accademia si 6pura t 

Che la gente a la buona c positiva 

Perchè vi soo Taratolo e la pala. 

Sempre gli piacque, e la commenda e loda : 

Strumenti da studiar r«pncoItura> 

In questo mentre a un'altra porta arriva, 

Di li poi salpon lopr* a un' altra scala 

B nel sentire un certo odor di broda, 

Di basloo conpepnati infra due mora, 

Che tatto lo conforta e lo ravviva. 

Donde, arpicando come fan le patta, 

Entra di punta, perchè s'iodovina 

Vanno a passar per certa cateratte. 

Che quella sia senz'altro la cucina. 

XIII 

XX 

Ha qui la musa vuol eh* lo mi diebiarì 

Dal cha sentitosi allegare Ì denti, 

Circa al descriver queste loro sLaoxe : 

Si pensa che vi sieo grand' apparecchi ; 

Che, s*io vi pongo addobbi un po* ordinari, 

Ma trova io ozio tutti gli strumenti, 

Non son per dir bugie nè stravapanxe 3 

E i piatti ripuliti come specchi : 

Perchè le ninfe ban solo i necessari, 

Teglie e padelle tunlili omameoti, 

Nè vopliou pompe nè moderne usante. 

Star appiccate al moro per gli orecchi! 

Per intepuar a noi, eh* abblam la boria 

Ed anche son per starvi più d’ un poco, 

Di quadri, « letti d'oro, c laoU storie 3 

Perchè il gatto a dormir vede io sul fuco, 

XIV 

XXI 

Ch'opuon vuol far il principe al dì d'oppi : 

Ond’ egli offeso mollo se ne tiene. 

Schben, chi la volesse rivedere, 

Ch* una mentila per la gola tocca; 

Multi Si vrppoo far praodeue e sfoggi, 

Ha quelle che s' avveggon multo bene 

Che sono a specchio poi col ripaltìere. 

Ch'egli ha l' amie dì Siena impressa io bocca, 

Il lusso è grande; e già regna in su i poppi ; 

Gli accennao eh’ ei vedrà se il corpo tiene, 

E son ne le capanne le portiere t 

Ed ei ghignando allor, più non balocca, 

K tra' cannelli iufiu qualsivoglia noto 

E con esse oe va di compagnia 

Ila i suoi slipctli, a aeppiule di punto. 

Per ultimo a veder la gallerìa. 

XV 

XXII 

Orsù, perciT lo noo caschi oe la pena 

Di maiolica nobil di Faenza 

De' cinque soldi, ecco ritorno a bumba 

Ivi le soglie sono e i fruolespizj : 

A brache d' »r, che nel salire arrena 

Quivi sou quadri di gran conseguenza. 

Per quella scala che va su per tromba; 

Di principi ritraiti e dì patrizi. 

Perchè, se bene ci fa il Mangia da Siena, 

Originali fatti già io Fiureuza, 

Gli è disadatto, e pesa ch'egli spiomba, 

Da quel che gli vendea sotto gli ufilj ; 

E con le ninfe a correr non pnò porsi. 

Ed evvi de lo stesso nna Sibilla, 

Massime li, ebe v’è uo salir da orsi. 

Ed una bella cittadina io villa. 

XV» 

XXIII 

Elle di già, com' io diceva adesso, 

Di cartapesta mensole e sgabelli 

Uscite Sun di sopra a slaoxe nuove, 

Intorno ioturnu iaalzao supra al piano 

Aspettando che faccia aneli' ci T istesio, 

Statue eccelieoti di quei Prassitelli, 

Ch'appuulo coni' il gambero sì muove; 

Ch'ai sassi danno il mulo in SrUlgoaoo : 

Onde convien pui loro andar per esso, 

Cedano ì Buonarruuli e i Donatelli 

£d aiutarlo, fin che piacque a Giove, 

A onci basso rilievo dì lor mano, 

Cile quasi maogaoatu, c per strettoio 

Ch' ai padri Scalzi par si vede ancora 

Passasse ad alto il cavalier di cuojo. 

Su r arco da la porta per di fuora. 

XVII 

XXIV 

'N un dormentorio grande, ma diverso. 

Sicché quest' opre che non hanno pari. 

Ove ciascuna in proprio ba la soa cella, 

Qnanto i suddetti quadri eh' han del vago, 

Che sta, com* io dirò, per questo verso. 

Non si poisoQ pagar mai con danari; 

Se non erra Turpio che ne favella, 

Perchè son gioje che non hanno paga. 

Una stanga a mesa' aria avvi a traverso. 

Uno scaffale v* è di libri vari, 

Dov'ella licn le calie e la gonella. 

Ch' era la librerìa di Simon Mago, 

11 penzul de le sorbe, c del trebbiano. 

Ch'abbellita di storie c dt romaoii, 

E quel che più le par di mano in mano. 

Fu poi venduta tur dal Procavaozi. 
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UT 

Etti od tomo fra gli altri scriUo a pcBoa, 
Ch* a me par bello, e piare siae^ne, 

Ove ai legge io earta di culenoa, 

Tradotte le librellìoe in reatine < 

£ che Gaieoo, e il medico Avicenoa 
lo mutica melleao le medicioe, 

Perù, le il corpo aemprc a chi le piglia 
Gorgheggia e eaota, dod è meraviglia. 


axxn 

Però aefroiam eoo Paride le Dee 
A veder rote belle e atravanti ; 

E prima truverem di gran miieee, 
Corpi dì mommic, ed oaaa di gigaoU ; 
Eaaere in corpo a un peaee doe galee 
Impietrile eoa tutti i navigaali, 

Legni, li quali eaae hao per Iradixione, 
Che fur falli dal giuggiol di Nerone. 


xxvt 

Un ve D*è in rima che la aCoge è detto, 
Scella d’ enigmi, che dod hanno nguali} 
Perdi* ogniiDo è dialioto in un aooelU», 
Che il poeta ha rtpico tutto di aalì; 
Perrh'ei che aa eh* è aale, ebbe coocclto, 
Acriucché ì verai vuoi aieoo iromorlali, 

E i vermi de l'oblio dod dìcù lor ooja. 
Porgli fra aale e inchiostro io aalamoja. 


XXXMI 

Chiuse in un vaso poi vedrem le gotte 
Ch'ebbe quel vecchio chioccia di Sileno, 
E l'aita che fu. dicun, di Nembrotte, 

Con che volle infilxar T arcobaleno: 
Benché ai creda più di Don Chiaeiulte ; 

E veramente non poò far di meno: 
Perch'io vetta nel mcxro de la lama 
\’è scritto Dulcinea, ch'era aoa dama. 


XXTII 

Altri poemi poi vi sono ancora. 

Ed hanno caparralo a la Condotta 
Grillo, il Giambarda, Ipolito e Diaoore, 

1 aclle Dormienti, e donna Iiolla, 

£ un certo Xalmantil che ve e' va foora, 
Ecco subito bell' c messe in rolla 
Le Dee col Bambì, che l' ha chieilo, e vuole 
Fare a 1' acciughe tante camiduole. 


XXXIV 

Pende dal palco un secco gran arrpeole, 
Che quasi al cucodrillo a’ asaomigtia ; 

E dicun che la coda solamente 

Per la lunghezza arriva a cinque migliai 

Ma quel che piò curioso di niente 

È certo, é una grandiisima coovhiglta, 

Ove fra minuta alga o poca reua 

Sta congelato no novo di balena. 


xxviii 

Evvì aoch'ua libro dì segreti, il qnale 
Giova a chi legge, e inaegoa di bei tratti , 
£ infra gli altri a far che le cicale 
Caolin, senza che 'I corpo se le gratti: 

£ a far che i tordi magri, con 1' occhiale 
Guardandogli, divengan tanto fatti: 
Descrive poi moltissimi rimedi 
Per chi patisce de* calli de' piedi. 


XXXV 

Evvi no mantice, il qual per via d'iogegoi 
SofGando, fa girare uno strumento 
D'nu arcolaio a ventìqua.lro legni, 
luveozion nuova d'orivulu a vento t 
Perch* ogni stecca ha i anoì numeri e negai 
Che mostra a Ture e' quarti e ugni momento : 
Chi vi dipana aa qiianl* ei lavora, 

Ch'ai 6n d'ogni gumitol suona l'ora. 


XXIX 

S'io vi narrassi tulio il conlioenlc. 
Costui, diresti, ha i lucidi intervalli j 
Pur vu' ronlarren' una solamente, 

Ch'é vera, nè crediate ch'io afarfalli: 
Racconta d' una tal partucieote. 

Che una carrozza fece a sei cavali; 

E eh' una voglia fu che aveva avuta: 

Ed io lo crederò senza dìsputa: 

XXX 

Perchè la donna, come altera c vana, 
Sopr'a gli sfoggi ogoor pensa e vaneggia: 
E bench' cir abbia un eefTu di befana, 
Pomposa e ricca vuol che ognun la veggia ; 
Perciò colei ebbe la voglia strana 
De la grandezza de t'aver la treggia; 
Ancorché tolte, perché il cervei gira, 

Le girelle vorrian: che '1 sangue lira. 

XXXI ‘ 

Ma basti circa i libri quanto ho detto: 
Perch'io che i:e gli stodj uon m'imbroglia, 
E questi mai ué altri doo ho letto, 

Che furie t fatti lor saper non voglio : 

A qualche error nuii voglio star suggelto, 
Che pur troppi o' ho falli sopr'a! foglio ; 
E poi perchè son lauti e tanti i tomi. 

Che uè anco so dir d'un ler/o i uuiui. 


XXXVI 

Uua sfera bellissima si vede ; 

Ch'é sopr'a un beo tornito piedistallo. 
Che per gioiteiia tutte l' altre eccede, 

O lieo falle di legno o di metallo. 

Vada pure, e sotterrili Archimede 
Con quella sua circi fece di criilallu; 
di' c' bisogna guardarla, e starsi addietro 
Per timor di non romper qualche vetro : 

XXXVII 

Che questa, che tuo ogni diligenza 
Pi purgale vesciche fu commessa. 

Se per diigra/ia o per inavvertenza 
Percoolc o cade; cU’ è sempre la stessa: 
E se '1 cristallo ha in se la trasparenza, 
La vescica al diafano i' appressa; 

Ed é un corpo che giammai non varia, 

E quel si cangia ogiior secondo I' aria, 
xzxviii 

Se io Grecia fatta fu la cristallina, 

E questa di vesciche vieo da Truja, 
die a Fiesul tu portala a liaiilioa 
La notte che fuggi verso Pistoja, 
di'ti non giunse nè anco a la matlioa, 
Che 'I poveraccio vi tirò te cuoja, 

Sicché due capitan sue camerate 
La presero, c la diedero a le Fate. 
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XXXIK 


XLVI 

Mentre «* «ramire roti bel lavoro, 


E perché il tempo ormai era trascorso 

E vi li fanno su cento argomeali, 


Che ioviarlo dovean di quivi altrove. 

Paride fntarda, e vede (ma di loro 


Prima in sua lode fallo un bel disrurso, 

Cavarli no occhio, U parrucca e i denti, 


Che l'agguagliava a Marte, al sole e a Giove: 

E dargli a on'allra: perchè in tutto il coro 


Figliuol, dissero, quanto t' è occorso 

De le najadi eh' ivi loo preirnli, 


Fin qui sta notte, c il come e il quando e il dove, 

0 fuora (che pur anche mn parecchi) 


A noi palese è tatto per appunto: 

Hao sol quei denti, un occhio e doe cernecchi: 


Anzi sci qui per opra nostra giunto, 

st 


XiVM 

Peroccir elle loo cieche e vecchie tolte, 


Acciò tu vada incontro a nn' avventura 

E loro i denti lon dì bocca oiciti: 


A prò d’ un pover uomo questa notte. 

Ma non per qneslo eli' appariscon brnlle. 


Questo è un tal, cognominalu t! Tura, 

Ch'eir hanno volli belli e colorili. 


Ch’io Parion gooGava le ptllollci 

E se mangiar non poaaon carne c frutte. 


Era in bellezze nn mostro di naiurat 

Elle s'aiulan con de' pan bollili, 


Sicché tutte le donne n'eran colte. 

Perchè quei dcnii, come l'occhio e i ricci 


£ lasciando i rocchetti ed T caonelii. 

Non liaono più virtù, eh* c* aon poilìcd. 


Per Ini, eh' è ch'é, facevano a'capeili. 

xu 


XLVIII 

Gli portan per bellexaa solamente 


Non cb'et ne desse loro occasione, 

Una prr volta, arciocchè per la via. 


Come qualche Narciso inzìbetlato, 

S'cil'ha ir fuora a viala de la geule, 


Ch* una cuffia eh' e' vegga ad un verone, 

Asconda ogni difetto c mascalcia t 


Di posta corre a far lo spasimalo; 

Ma il tenergli, la legge non consente. 


Anzi é un dì quei rb* al mondo sta a pigione, 

Se noo un' ora: e poi a quella via 


A bioscio nel vestire, e sciamanealo; 

A riportargli a casa vico costretta, 


Cb' addoMo i paoni ogour tolti mioeslra 

Acciocch' un' altra dopo se gli metta. 


Tirati gli parcan da la Gncslra. 

xui 


XLIX 

Coti per osservar le lor vicende. 


Ed esse eran capone; ma chiarite. 

Qnesta, eh' io dico, te gli cava adesso, 


AlGn lasciando quel ino cuor di smallo, 

Giè ritornala da le sne faccende. 


Feccr come la volpe a qoella vite, 

Pcrrh' il portargli più non l'c permesso, 


Ch'aveva sì bell' uva, e tanto ad allo, 

Oud'a queir altra gli consegua c rende. 


Che dopo mille prove, ami infinite. 

Cedendo ogni ragione e ogni regresso. 


Arrivar non potendovi col salto. 

Perchè in quest' ora ornarsi ad essa tocca 


Gli é me', disse eh' io cerchi altra pastora : 

La fronte e il capo, e riferrar la bocca. 


Che^qocata ad ogni mo' non é malora. 

BLIII 


fc 

Piena di cibi intauto nna credensa 


Così non la saldò gii Martinazza, 

Vien pari pari aperta spalancala, 


La qnal non vi trovando anch'ella attacco, 

E fatta da vicin la riverenaa, 


Poiché gran tempo andata nc fu pazza, 

Parole prounnziò di questa data:. 


Avendo il terzo ejil quarto e ognuno stracco. 

Cavalier, se tu vuoi far peoileaxa. 


Condurre od giorno fecelo a la mazza } 

E io parte a noi piacere e cosa grata, 


E per via d’oo che le teneva il sacco. 

Ho munixìon da caricar la canna, 


Avvezzo a tosar pecore ed agnelli. 

E poi da bere oo vino eh' è nna manna. 


Mcnlr'ei dormiva, gli tagliò i capelli ; 

xuv 


u 

Credilo a me ch'egli è del glorioso ; 


Quei capelli ch'nn tempo avea chiamali 

Però qua dentro, via, distendi il braccio 


Del suo fascio mortai funi e ritorte; 

Che troverai del buono e del gustoso, 


Le bionde chiome, o Dio! quei crini aurati. 

Se to volessi ben del castagnaccio. 


Che ricoprivan tante piazze morte; 

Paride fece un po' del vergognoso : 


Onde scoperti furo i triocierali, 

Ma nel veder le bombole nel ghiaccio, 


Ove il nimico sì facea sì forte; 

Mandò presto da banda la vergogna, 


Perché, per quanto un autore accenna, 

E fece come ì ciechi da Uologua, 


Lo rimondaron fino a la cotenna i 

XLV 


Ul 

Levatagli poi via la calamita 


E così Martinazza ebbe il suo fine. 

Di quel buon vino, e massime del bianco, 


Volendo vendicarsi per tal via; 

Gli falaron le Dee tolta la vita. 


rrrocrhé boona parte di quel crine, 

Da la baiclla iiifuor del lato manco i 


Cir alcun non se n' avvrdde, leppo via: 

Sicché, in quanto ad aver taglio o fertla 


E fabbrironne a) Tura le rovine 

In altra parte, era sicuro e franco i 


Con una potentissima malia, 

Poi daugli un brando con la sua cintura, 


Che registrata in Dite al protocollo 

E del IrallarUi l' iolavulatura. 


Io no lupo rapace trasformoilo : 
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un 

E quello lapo raggirir ii Tede 
Inloroo a no monlaoio caiamcoto 
D'ona che, meotre naoTe il piede 

Sopra a la terra, ?' è rinvolta drento. 

Dì qactta coia il tempo non richiede 
Coti per ora farleae oo commento, 
Perrh'e|clì c tardi ; c pria che tu 1* intendai 
Spedir devi lauù qaeita faccenda. 

UT 

Or dunque vanuc e perchè tu non faccia 
Qualche marron, ma venga ad arar drillo, 
Acciò tal magitlero si ditfaccia; 
l’errliè scattando un pel, lo avresti fritto; 
fn questo libro qui faccia per faccia 
L’ordine e il modo si ritrova scritto: 
Piirtalo teco, e acciò che tu disceroa, 
Perch'egli è bojo, to’ questa lanterna. 

I.T 

Egli la prende con il libro insieme. 
Dicendo che varrassi de 1* avviso, 

E che d* incanti e diavoli non teme, 
Prrrh'egli è oom che sa mostrare il viso. 
Si parte, e perchè al campo andar gli preme. 
In due parti vorrebbe esser diviso t 
Por vuol servirle, perch'ei si fìgnra 
Che non ci rada gran maoifattora. 

ITI 

Considerando poi nel suo cerTcllo, 

Che s'a quel luogo a barobera a'inTia, 
Potrebbe andar a Roma per Mugello, 
Perch'ei non si rinvìcn doT*eÌ si sia; 
Ricerca nel suo mastro scartabello 
Di quei paesi la geograSa ; 

Ma quel, per quanto noi potrem comprendere, 
Moa li torna da lui laaciare intendere* 

LTIl 

Fu Paride peirooa IcUerala, 

Che già iludìato area più d' un salterò ; 
Ha poi, non ne volendo piò sonata, 

A la icoola studiò dì prete Pero: 

Però, l'ei non intende Loccìcala, 

È da scasarlo: e poi, per dire il vero. 
Lettere ed armi van di rado onite ; 

Perdi' hao di preeedeaxa eterna lite* 

tTIII 

Ha benché la lettura aia fantàstica, 

A un che si può dir, non sa niente, 

B ch'altro di virtù non ha scolastica, 

Che pelle pelle Talfabetto a mente: 

Tanto la biascia, slrolaga e rimastica, 
Ch'a compito leggendo, fioalmenle 
Il suolo apprende; e fra 1' altre soe ciarpe 
Ripone il libro, e sprona poi le scarpe. 

LtS 

Così cammina, c a quel castello arriva: 
Paua dentro, lo gira, e si stupisce 
Che Quivi noQ si vede anima viva, 

Pereb^ a quell' ora in casa ognun poUrÌKC, 
Ha perche non è lempo eh* io dcKriva 
Quanto col Tura a Paride sortisce; 

Con buona graiia vostra farem pausa. 

Per diflioir dì Piacciaateo la causa : 


LI 

Che da quei tristi, rom* io dissi dìanst, 
Fatto, mentre pappava, assegnamento 
D' Insarrarsi per lor quei porht avanzi, 
Turcò de* piè ne l’arsenal del vento: 

Di poi gli stessi sei carciaro innanzi 
Giusto come il villano il suo giumento, 
pungolandolo come nn animale, 

Finché lo spinser dove è il Generale. 

LZI 

Appunto il Generale a far t* è posto 
A le minchiate; ed è cosa ridicola 
Il vederlo ingrugoato e maldisposto. 
Perché gli è stala morta noa verzicola : 

Le carte ha dato mal, non ha riipotto ; 

£ poi di non coniare anco pericola, 

Scodo scoperto aver di più una carta: 
Perché di rado quando ruba, scarta. 

LTIl 

Costoro alfine se gli fanno avanti 
Per dirgli del prigion eh' hanno rundollo: 
Ha e'posson predicar ben tnlli qiianli, 
Perch'egli, rh'é nel gìnoco un nomo rotto; 
E perde una gran mano di scManti, 

E glie ne duole, e non ri ptiò star sotto; 
Lor non dà terra, e a gagnolare iolcnlo 
Pìelosameole fa questo lamento: 

LZtfl 

Che l'ho io fatto mai, fortuna ria, 

Che t'hai con me sì grande inimiciiia, 
Mentre tu mi fai perder lullaria. 

Che e' non mi lonca pure a dir Galizia ? 
Questo non mi farebbe anche in Turchia: 
L'é proprio un'impirlade, un'ingiustizia: 
Vedi, non lo negar, che In I* hai meco : 

B poi se n* avvedrebbe Nanni cieco : 

LXfV 

Ma se volnbil sei, quanto sdegnosa, 
Facciam la pare, mamla vìa lo sdegno: 

E se tu sei de' miseri pietosa. 

Danne, coi farmi vincer, qualche segno. 
Fu il vincer sempre mai laudahii rosa. 
Vincasi per fortuna o per ingegno; 

Perciò de* danni mìei restando sazia, 

La fortuna mi sia, noQ la disgraaia. 

LTV 

Ma che gracch' io? Forse che lai preghiere 
Mi faran, dopo cosi gran disdetta. 

Vincer la posta, o porre a cavaliere? 

Sì, sì: ma basta poi non aver fretta. 

O baccellaccio ! l'orso sogna pere: 

L'é bell* e vinta: ovvia, ttenlela stretta, 
Capitale! Sai tu quel che tu hai a fare? 
Se tu non vuoi più perder, non gìoocarc : 

LTVI 

B così fìniran tanti schiamazzi 
Di chiamar la fortnoa e i giuochi ingiiislì : 
Che meulre vi ti ficchi e vì t'ammazzi, 
Tu spendi, e paghi il boja che ti frusti. 
Gli é ver; ma il libriccin del Paonazzi, 
Ov'io ritrovo ognor lutti i miei gusti. 

Per forza al giunco mi richiama e invita 
Appunto come il ferro • calamila. 


Digitized by Google 


IL MALMANTILE RACQUISTATO 




tITtI 

K urli ver eh* io «bbìa a tUr toggetto 
All uoa rota ehe mi di Inrmeoto ? 

Come lormeolo ? oiW» ! •’ io v* ho diletto! 
Sì« ma intanto per lui vivo aeontcnto. 

O perfido giooracciot 0 maladetto 
Chi l’ha trovalo, e me, ehe li frequento! 
Tu non ci hai colpa tu : a me il gasligo 
Si dee dar, poiché con le m’iolrigo. 

ixxit 

Intanto gli moslraron il prigione. 

Che lolt* il manto de l'ipocrisia 
In carità, dicendo, in divozione 
Faceva lo senltore, idea# la spia: 

Però, perch’io effetto egli é un gniJooe, 
L* impicchi, s* ei vuol fare opera pia : 
Serragli pur, dicean, la gola; e poi, 

S'ci ridice piò nnlla, apponlo a noi. 

txviii 

Datemi danqne un maizo io «o la teda: 
Vedete ! eccomi qui, eh’ Ìo aon mi muovo: 
Nè voi farete cova meo che onesta. 

Se dal giuoear morendo io mi rimuovo: 
So eh* ogni dì aarchbe questa festa; 

Cli* altro dilelto, ehe gìiiocar, non provo, 
Ed a giuncare ornai son tanto avveaio. 
Che il pcQtirms non giovami da scilo. 

LXZtlI 

Amostante, eh'é oom di buona pasta, 

B poi da bene, aororch* egli abbia il vizio 
Di questo suo giuorar, dov'ei si guasta, 
Fa liberarlo senz' alrun supplizio, 

Dicendo, eh' a ìmpicrario non gli basta 
L'aver semplieemente un po' d' indizio ; 
Ma quand’ anch' egli avesse ciò commesso 
Del far la apia non se ne fa processo. 

tlIX 

L* osare ogni sapere, ogni mia possa, 
Non vale a farmi roniro al giuoco schermo: 
Imperocrh* io 1' ho fitto si ne Tossa, 
Ch’amo il mio mal quale assetato infermo; 
£ forse ginocherù dentro a la fossa. 

I‘he forse? diciam por tengo per fermo: 
£ se trovar le carte ivi non posso, 

Farò, pur eh' c‘ si giuochi, a Taliosao. 

ixaiv 

£d al priginn preterito imperfello 
Rivolto con le carte in mau, T invila. 
Già fattoselo porre a dirimpetto. 

A giuncar d' una crazia la partila; 
Ovver si metta fuor io sol buffetto 
Un testoocino, e sia gorm finita. 

Così lo prega, lo scongiura, e in parte 
Bada par sempre a mescolar le carte. 

1X1 

Van co' libri a la fossa i gran dottori: 

I bravi con la spada e rnl pugnale. 

Con libro ed armi anch’io da giuocalori 
Sarò portalo morto al funerale, 
Griilaodalo di fiori, e a picche e cnort 
Trapunta avm la veste, e per guanciale 
Quattro mattoni] e poiché pieo' di vermini 
1 quarti avrò, vo' fare un quarto a' germini. 

LXXV 

Quegli, rhe compiacerlo non gli costa, 
E vede averla avuta a buon mercato ; 
L'invilo tiene, e regge a ogni posta, 
Beorh'ci non abbia un bagailino allato, 

E dice: Al piò faremo on batosta, 

Quand* ei mi vinca, c voglia esser pagato; 
Di rapa sangue non si può cavare. 

Nè far due coae, perdere c pagare. 

txxi 

Volca tegnir: ma tutti de la sUoia 
Gli dieron su la voce, con il dire 
Che il perdere è comune, e star usanza, 
E perde una miseria di Ire lire; 

Però si quieti pure, e abbia speranza, 
Ch’un giorno la disdetta ha da finire; 
Perocrlié i tempi variabil' sono, 

E dopo il trillo n’ha a venire il buono. 

LXXT1 

Duraro a battagliar forse Ire ore, 

Poi la levaron quasi che del pari ; 

Se non ch'il General fu vincitore 
Di certa po' di somma di danari] 

£ perchè gli domanda, c fa scalpore, 
Qnei, che gli spese in cene e in desinari, 
Non aver, dice, manco assegnamento; 
Talché Amostaate resta al fallimento. 
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CANTO IX 



ARGOMENTO 

imnti i ri H freschi ^ e issrifiorito Ucampo^ 
Corre alC atsalto e segue aspra haruffòy 
MalsnamtilQuasièpresOyOnde al suo scampo 
Chiama aìt accordo e trrmissa la tuffa: 
Chi tratta più di guerra or irora ineiasnpOf 
Perchè nelle allegrette ognun si tuffa ; 
Passi in corte il conrito, e poi dal rino 
Piscaldaii fuei principi^ il /estino. 


MJt |;DefTa, cbc io UliMèdtUj hello 
Par brada a me io rolftar prr *et befane: 
Non cb' altro, e' cumiocìa quel bordello 
Di qoctr arti|;lierìe, che aoo mal mdc i 
B eh’ e* Doo v' è da mettere in eattcUot 
E «lenti poi per altro com'oo cane 
Seni* on qoatlriao, e pieo di vitopero; 
Ditelo Toi» «c qoesto e «o bel mealiero. 

it 

E por la itenle eorre, e vi «'accampa 
Ognao, per farai utt «omo, e acq«iilar gradi; 
Qnaai de gli oomio colà aia la atampa, 
Mcnlr’il cararac l'oua avviene a radi: 

Là gli oomio «t diafanoo ; e ehi oc «campa 
Ha tirato diciutto eoa tre dadi: 

E pria ch'ci gionga a eaaer caporale, 
Mangerà certo piò d’ oo «laio dì aale. 

Ili 

Sicché e* mi par beo tondo, ed on corrivo, 
Chi pnò «tar bene in caaa allegro e sano, 
E laicia il proprio per I’ appellativo, 
Cercando miglior pan. che qoel dì grano. 
Ce a* è OD* altra ancor, ch'io non arrivo, 
Ch'é qaeiraiaatir un con Tanni io mano 
Che non aol non ra’ ha fatto villania, 

Ma che mai vidi in viao in vita mia, 

IV 

Or«ù, cerchi chi vuol battaglie e rìiie, 
E ai chiariica, e provi un po' le chiare: 
Che a’ io eredeasi farmi un altro Uliue, 
L’armi perciò ooo m’haano a ioiampognare: 
Ognuno ha il «no capriccio, come ditte 
Quel lanio, che volea farti impiccare : 
Però mi quieto; ma pereh* ora bramo 
Moalrarvi il vero, attenti, e cominciamo. 


Sorge 1* aurora, e come diligente, 

Spaua le «Ielle in rielo, e fa pulito ; 

Poi fatai a la fiocttra d' Oriente, 

E vota Toriati del tao marito: 

Ma perchè il carrclton rirrn e loceote 
Già moove il «ole, ed ella I' ba aeolito ; 
Acciocch’ei ooa la vegga «roucia e «riatta. 
Manda giù T impannata, e aì rimpiatta. 

VI 

Qaando Ì1 vitto comparve ed il riofreico; 
Sicché chi avea col maiticar divino, 
Appoggiò lietamenle il corpo al detco, 

E, come ti tuoi dir, riebbe il peto : 

E il geaeral, che tutta notte al fretro 
Andò eoo Taitroiabio innaniì e ìndrrlo. 
Battendo la diana io tal lunario. 

Avea fatto di atclle un calendario ; 

VII 

Laariato «'era anch'egli rivedere 
Tallo quanto aggregalo al pappalecco, 
Dove, per aver meglio il tuo dovere. 

Fere in principio un bel murare a «ecco. 
Quand’ ei fa pieno, al fin chiede da bere; 
E poich’egli ebbe in molle putto il becco: 
Figliuoli, ditte, ornai venuta é T ora 
Cb'c’ai tratta d'averla a cavar fitora. 

vili 

Se a menta ogonn dì voi tanto a' afiulta. 
Mangia per quattro, e beve poi per tcKe: 
Che par proprio eh' e* aia giunto a ricolta. 
Anzi, ch'egli abbia a far le «oc veodeUc; 
Taich' io peocai vedervi anco una volta 
La tovaglia ingujare e le «alvictte: 

Ed ebbi on tratto anche in me paura: 

Per una apalla davola aicura. 

is 

PrJramus ad rem: ae, come ho detto. 
Qua folte a bere infermi, e al mangiar «ani; 
E co' coltelli in man tlandovi a petto, 
Riutcitle ai bravi iparapani ; 

Io battaglia vedervi ancora aipelto 
Con la ipada coti menar le mani, 

Ond' il nemico vinto ed abbattuto 
Ne aia, come alanotle bo preveduto: 

X 

Che quali foi per dar ne le girelle ; 
Perrhé, dopoché i punti de la Iona 
Ebbi deacritti, e che tutte le stelle 
Aveva raiiegoate ad noi ad una ; 

Trovo «roarrilc aver le Gallinelle: 

Ma dopo c ch'io mi dava a la forlooa, 
Che fra le alelle fitte e fra T erranti 
Non vedeva né anche t mercatanti, 
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SI 

Ma dmi poi di n«, eh« poco ìmp«rU« 
Se quel braoco di polli non <i trova; 

Ansi rhe qocilo a noi riaparmio apporla, 
Pero«rhè manpian molto, e non fano Bova; 
E le oè anche alcuna tlella ho acorta 
De' mercatanli; qui creder mi giova 
Che e'fieoo in liera, ovvero al lor viaggio 
Per la Via Lattea a mcrcaatar formaggio t 

SU 

Ma perchè in armi boti aon'coaloro, 

Che foor che a* tribooali non fan lite, 

Nè altro acndo iropugoan, che qoct d* oro, 
Nè dan, ae non di penna le ferite; 

Ogni altro poi nel resto dee dar loro, 
Come a’ lor libri pianlao le partile : 

Sensa Iordoiiqaeaodiani,che avrem vittoria: 
Emì ccrcliio la ruba, e noi la gloria. 

sm 

9oo prima liabilì l'andare in goerra. 
Che vrde*li piò presto eh* io noi dico. 

Un leva leva a un tratto, un aerra terra, 
Ed ir correndo contr'a 1* inimico. 

Com* un branco d' uccelli, il quale ìn terra 
Sia calato a beccar gran o panico. 

Un che si maova, basta : che quel solo 
Fa «obito pigliare a tulli il volo. 

XIV 

I coraggiosi, al primo che al moMe i 
Gli altri (già scudo meglio sa* picciooli) 
Non poterono «tare più a le roosae, 

Ma corsero ancor lor come tersooli; 
Giunti di Malmanliie in «a le foue, 
Drisaatc al muro assai scale a pìaoli, 

Il salirvi tenevano noa baja. 

Coni* andar pc* piccioni in eolombaja: 

BV 

Ma qnei di «opra fecero parerli 
Ben pretto un altro suon, perché isso fatto 
r.iiininciaro a tirar nou solo i merli, 

Cli* avrrbbuo le testuggiui disfatto; 

Ma, quasi fosse quivi un Baslian Sedi, 

O quanti architetture hanuo inai fatto 
A stampar capitelli e frontespizi, 

Per aria dilaviavan gli ediGai. 

SVI 

Gii stipili, le soglie, c gli architravi, 

A questo effetto essendo già smnraii. 

Per via di corri, d* argani e di travi 
Gli avevao su le mura strascìnsti, 

£ benché multo disadatti c gravi. 

In tal maniera posti c bilicali, 

Che ad ogni po' di spiala botto bollo 
Faceano no venga addosao a chi era sotto. 

XVII 

Le donne anch* esse corroo co* ligliooli, 
E ciò che Irovan, geltan da le mora : 

Chi fon la conca o vaso da viuuU 
Piglia a qualron del capo la niisorat 
Profuma il piscio i paoni • i ferrajnoli. 

Nè guardan s* e* v* è pena il far bruttara t 
Chi lira giù un lastrone a la cervella, 
Cbe, l'c* V* è grilli, serva per murella. 


svui 

Chi, perchè gin noa piglia l’ imbeccata, 
Cnopre i capi con tegoli e mattoni ; 

Chi versa giù bollente la rannata, 

Che pela i visi, e porla via i bordoni : 

Ne Polio nn* altra ìolignc la granata, 

E fa r asperges sopra i morìoni : 

Altre bnsttan le caue, acciò i soldati 
Partir ai debban, poiché soo cassa ts. 

SIS 

Un'altra con no gatto vuoi la berta t 
Lega lo il cala, ond’ et fra qnei d* Ugnano 
Sguaina I* ugna, c eoo la bocca aperta 
Grida inasprito in ano parlar Soriano, 

£d il primo eh* ei trova, egli diserta, 

Che duv*«i chiappa, vnol levarne il brano: 
Cosi l'ala* ella e abbassa con la corda, 
Acciuech'or questo or quello ei gralB c morda. 

ss 

Miagola e soffia il gatto, e s' amnciglia : 
Ed essa gode, ed olile oe strappa, 

Perché qnei che Ira 1* ogna un tratto piglia, 
Egli é miraeoi poi, se più gli «cappa, 
Und'ella «pes«o, che lo tien in brìglia, 

Lo lira su eoo qualche brila cappa, 

Con qualche ciarpa, o qaalrhe peonacchiera: 
£ Cosi gli riesce di far Sera. 

SVI 

Qoaod’ DOS volta lascialo calare 
Dioanzi al busto di Graitan Molletlu 
Che fu di posta per ispiritare, 

Quel pelliccton vedendo intorno ai petto. 
La bestia intanto salta, e dal collare 
Tutto prima gli straccia no bel gigliello t 
Di poi ti lancia, e al capo se gli serra, 
Sicché il cappello gli mandò per terra. 

XXII 

Non sa Grarian che diavol ei aia quello: 
Pur tanto fa, eh’ al fine ei se oe sbriga, 
£d alza il viso per fame un macello : 

Ma vedendo il rigiro, e ch'ei s* intriga 
Con dame, vnol cavarsi dì cappello. 

Ma pcrch'il micio gli ba tolto la briga, 

La dama accivettala, anzi civetta, 

Lo burla ebe gli é corsa la berretta ; 

SXIM 

Ed ei che da colei punger ti sente, 
fìttde al naso lo stronzolo gli tale. 

Perde il rispetto, e quivi si risente 
Cnin dirgli maona merda, ed ogni male. 
Va in questo a Parìa un gran rumor di gente, 
Cbe a terra srrnde a matte da le scale. 
Fiaccate e rotte anch’ ette da gli spruzzoli 
Di pietre cb* ancor grattano i cocuzzoli. 

SSIV 

Cbi boccoo, chi per banda, c chi inpioo 
Giù se ne viene, c fa certe cascale, 

Che manco le farebbe un arlecehioo, 
Quand' io commedia fa le tue scalale : 
Sicebé, le innanzi fecero il fantino. 

Le brache in falli gli erao poi cascale; 

E iofraati e pesti andando giù nel fosso, 
llaiin' oltre a questo unuve scale addosso. 
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Mf 

Qo«Blmqiie il campo anBaffl tal rupada 
Conte le toerhe, iiiarpican le arale s 
Gode più «l'ano in più verso la strada 
Fa par dì oaovo vn bel aalto mortale: 

Ma benché a monti ne Irabuccht e cada, 
Sardonelto ala forlCf c io alto aale ; 

£ Ira i nimici al 6nr, a lor mal grado, 
Mette aa il piedc^ « a gli altri rompe il guado. 

XXXII 

Mato di Coceio a qneito e qoel comaoda. 
Ed a l' no danne, e a un altro ne promette: 
La compagnia del Furba ionaail manda: 
Che rrili a'fianrhi a Batislon rnmmetle, 
Cron Pippo, il quale sta da 1' altra banda, 
Ma egli io retrognardia poi si inette : 

E menlr' ognun a* avanxa a gloria inlenlo, 
, £i siede a gambe largite, e ai (a vento. 

ISTI 

Cdii vide in ao pollajo, ove ai trova 
Un nomerò «li polii «rnaa 6oe, 

Tra lor calcar qiialclie pollastra nuova, 
Che lost'adduss'eir ha galli e galline, 
Ciascun per far di lei 1' ultima prova, 
E »e e* non fosse la padrona al £ne, 
(.he la difende e da beccar le porla, 
Stroppiata rimarrcbbr, e forse morta ; 

XVXIII 

AmosUnlc’a rinrontro no nuovo Marte 
Sembra fra tutti avanti a la testata: 

Lo segue Paol Curbi da una parte, 

E da quell'altra Egeno a la fiancala. 
Vengonsi intanto a mescolar le carte, 

E vien spade c basloo per ogni armata, 

E chi dà io picche, e a gioocar onn c lesto, 
£i perde la figura, e fa del resto. 

SSTlI 

Non altrimenti il numeroso atnolo 
Vedendo Sardoncl eh’ ha fallo il passo, 
Concorre tutto quanto cuulr'n un solo 
Per mandarlo in mìoiuzuli a Pairauo; 
E gli facean tirar presto 1' ajuolo, 

O col ferirlo, o col tirarlo a basso; 

Ma Eravan, che debito lo scorge, 

Ajulo a un tempo ed animo gli porge. 

xxxtv 

Vedendo » terraxian che ataaoo In fiori, 
Che il nimico «U spade, e ginoca ardito, 
Per non far monte in lo'mation, da cuori 
Ritiransì, e non tengon più }' invilo: 

Ma ipcran ben. mostrando a* giuoratori 
Denari e coppe, indurgli a far partito, 
perciò nel campo un saggio anibasciadort 
Spediicoo, ebe parlò in questo tenore: 

SSTIU 

Chlanqncè'o Castello allor picn'di paura 
Corre per far eh* avanti ci più non vada ; 

£ mentre il vuol ritpingrr da le mura, 
Cb* altri più li s'arrampica, non bada; 
Por d'ovviare anco di qua procara ; 

Ma in selle lunghi é già fatta la strada, 
E d’ Ugo' inloruo Unto il popol cresce, 
Ch'ogni riparo invalido riesce. , 

XXXV 

spilla, signori, 1’ armi o|tnao soipeoda, 
A che far questa guerra a^pra e mortale ? 
Fermi prr graaia: più non ai couleuda. 
Perdi' allriineoti vi farete male; 

Fate rhi la cagione almen a'intenda t 
Che a rhetirhelli a questo mo* non vale : 
E chi pretende, venga c»n le buone. 

Che data gli sarà suddiifazioue. 

XIIK 

Avvien a lor nè più nè meno no iota. 
Come a' fanciulli, quando per la via 
Fan la tura al rigagnui con la mola, 

E l'acqua ne comincia a portar via. 

Che Dienlre assndan qoivi, uv* ella è vota, 
Essa distende altrove la corsia, 

E se riparan là, piu qua fracassa, 

Talcli' ella rompe, c a lor dispetto passa. 

XXXVI 

Con quei che dona per amor, non a* osa 
In tal modo la forza c la rapina: 
Chiedete, imperrioerhé giammai ricasa 
Il giusto ed il dover la mia regina : 

Non eniraroo mai moerhe io bocca chiusa; 
E con cbi tare, qua non s' indovina, 
Puuis' egli accomodarla con danari f 
Duni|ue parlate, c vengasi a' ripari. 

XXX 

Già tolti aon di sopr' a la mnraglìa, 
Che la eircoiid^ uu lungo lerrapimo: « 

Già ai fiorisce io ai crudcl battaglia 
Di sanguiuacci la gran madre il seno. 
Cciidora a due uiau ferisce c taglia. 

Clic né anche uu villao che seghi il fieno 
Tanti Gl d' erba col falriou ridde, 
t^uaut' uomini cosici squarta ed uccide. 

XXVVII 

A questo il Generai ch'ha un po'd'ingegoo, 
Ritiene il colpo, imlìelro si discosta : 

Che si fermino i suoi dipoi fa segno. 

Passa parola, e manda gente a posta ; 

Nè badò multo a fargli stare a segno, 

(.he la materia ai trovò disposta. 

Ciascun d’ambe le parti slcltc saldo, 

Cb' ognun cerca fuggire il ranno caldo. 

XXXI 

Il principe d Ugnano ed Aniostanle 
Da lorealorì fan cui brandistocco, 
Perocché de la morie altiicn cessante, 

Se uuu pngiou, si fa ehi e da lor tocco: 
A r ioruutru ritrovasi Sperante, 

Che fa, niriiaudo la sua pala, il Cocco, 

£ se già le SMslaiilc ha dissipale. 

Or uiauda mate gli uomini a palate. 

XXXVIII 

Chi de la pelle ha punto punto rara, 
Cioè, che non vorrebbe esser ncciso, 
Sempre le sciarrc di fuggir procura, 

E «e mai v' entra, ha caro esser «livUo, 
E bench' ci mostri non aver paura. 

Se in quel cimento lo guardate in viio. 
Liscialo lo vedrete d' un belletto 
CuinpusLw di giuncate c di brodetto. 
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XXlll 

Si*tt dm Krao bravi, «ira dac'maftMdicri, 
$« mai Teo|ooo a qoci tirarla fuorc, 
Credete ehe e' lo fan malvoleolicri, 
Peroech* a talli tieoe il battìroore | 

E eh' c' la faaaefebbea di lc(;fiieri. 

Se lo poleearr far eoo loro onore, 
Attencadoaì a qoella opinione, 

Oì veder qnanlo viver »a oa paitroac. 

xtvi 

B perchè 1* ore già fioìan del giorno, 

Si cooaollò che foste fatta aera, 

Perciò tolti a le atanse fer ritorno 
Com'nn tacco di gatti fuor di achiera. 

I cittadini atavan d'ogn* intorno 

Ne le strade, tu i canti, e a la frontiera, 

Acciocch’ ognun, secondo ’l suo potere, 

A' forestieri in caaa dia quartiere. 

E qaanli rhe kadavanù a mmbare 
In Malmantil, a' accoraero ben pretto 
Che quel non è meatirr da abborraceiare, 
Perù >Ì contentaroo de 1* oneito. 

Già i UfHi aicnoo impiattra eoo le chiaret 
Allrr limette braccia e gambe in arato, 
Altri da rapo a piede ai aon unti, 

£ ehi ti (a ani cello dar de* paoli. 

XLTIt 

Ornata a palano Bertinrlla intanto 
Io Amostante e in C.elidora incappa; 

E vool rhe, gli odi ornai posti da canto, 
Slien seco, ma ciaicnn ricosa e scappa; 
Por finalmcDle ne lì prega tanto, 
r.h* e' non ii fanno poi itrarriar la rappa. 
Va innanzi 11 General dentro al palagio: 
Chi dà ipeia, die' ci, non dia disagio. 

su 

Baldoae ia qoealo per la piò aicara 
Doc gran dottori a' traltameolì invia, 

L* no Fieiolan Brandncci, che procura 
D'aver, a'ei non poò in Piia o io Pavia, 
Almeno ia relcltorio una leilora, 

L' altro è Uria Korcoo da Scarperia, 

Che, ae 1’ nom vive per man|Ìar, vi gioro 
Ch'ei vuol campar miU' anni del ticoru. 

XLVItl 

Del prioripe d* Ugnan poi ti dimanda, 
E perchè la labarda anch'egli appoggi, 
Slaffirri attorno a ricercar si manda 
Chi t'abhia rarrcllalo, e chi l'alloggi; 

Ed et rhe in ima camera locanda 
S* era acculalo, volle mille stnggi, 

Pria ch'ei n'nscisie: pur col suo codazzo 
N' andò per alloggiar anch' ei io palazzo. 

SI» 

CaMandro Caaa Chcleri fraltaolo. 

Del duca allora il primo aegretario, 

Per far loro na di>tr»o di quel tanto 
Dovevan dir al popolo avveraarto, 
Cacciatoli Giuvan Boccaccio accaoto, 

E scorto tutto il suo vocabolario. 

Scrisse in maniera, c fece un tale spoglio, 
Ch'ei messe no mar dì crusca io maasoioflio. 

XLIX 

A cena (perchè il giorno in questo loco 
Ebbcr' altra faccenda le brigate, 

Che stare a cneinare intorno al foro) 

Sì fece atta gran furia di fritlalr. 

Che fi fan presto it. ma duran poro; 

Che appena fatte eircran già incoiate. 
Perchè la gente a tavola era molla, 

E ae mangiavan dac c tre per volla. 

SUM 

Ed essi andar«>n con la lor patenla 
Di poter dire e fare c allo e basso. 
Lor camerata fa Ira l'altra gente 
Che gli segoia, curioso per suo apasao, 
Baldino Pilippucci lor pareale, 

Unftì, die ptui lotto canta beo di baino, 
t/reteer voleva come gli altri appoaloi 
Ma ai pelili, qaand'a metto fa gimla. 

I. 

In carfihio di gnarir de l'apprlilo, 
Faceano il collo come una giraffa : 

Se viro frittale, ognun slava arcivilo; 
Che per aria chi può se la scaraffa ; 
^ ridussero in breve a tal partito, 
Ch'ogni volta faceano a ruffa raffi: 

In nllimo, seguendo Beninella. 
L'andavano a cavar de la padella. 

So» alti gli altri due fuor di miaara, 
Orni' et nel meato camniinaodo ad eaai, 
H'sta aduggialo sì. che di aUtura 
Ne ujcu può cretcer piu. quaod'ei vuleaai. 
Giunti a ia fio colà drcolo a le mura, 

E a Bertiuella, che gli aapclU, ammcaaì. 
Lo bel riverenrion fecer, che prete 
Di territorio un mìglio di paeae. 

i.i 

Stanchi già di mangiar, non sazi ancora. 
Tal musica Cui po' poi io quel fondo, 

Ma perchè slopo cena il vin lavora, 
Faceao pazzie le maggior del mondo. 

Fra r altre Bevlinella e Ceiidora 
Comineiaron per burla un ballo (ondo, 

E appoco appoco enlrovTÌ altra brigata, 
Talcha ai fece poi veglia formata. 

&LV 

Ed ella pure a lor quivi a* inchina. 
Dando a ria*ciiao i swiii debili titoli, 

E rnii essi fermò l’altra mallina 
Il discorrere, e far palli e capitoli t 
Purdic il nume conservi di regina. 
Quando per l'avveoirr altra t'iatiluli, 

(.he i|ue»lo unii le nieghiu, diiede almanco} 
Nd rrtlu poi dà luto il luglio bianro. 

tu 

Accender fanno ancor, com' è l' manza, 
Molte randric intorno a la moraglia, 

Lo splendor de le quali in quella stanza 
È tale e tanto, che la genie abbaglia : 
Sicché distinto si vedeva io danza 
Chi meglio capriole intreccia e taglia. 
Nannaccio intanto sopr* a la spìoetla 
S'era mesao a zappar la Spagnulrlla. 


8 


Digilized by Google 


IL MALMANTILE RACQUISTATO 



ii6 



tilt 

Vii loo conpAp^DO, PO Ul dclfioo, 

Ch'a U Uurtr, piuUoilu che nel mare, 
Tempeila induce^ prete an TÌulioOt 
Che tonando pare* pira di sansare. 

Intanto un ben dipinto niettoliao 
8i porpip in mano a qnei eh' ha da infilare: 
K i' Us“^ue«e. al quale il ballo locca^ 
Sciorina a Berlinella io tu le nocca. 

UT 

K }:ravc il colpo, c ('ip|rne io modo tale, 
C.br quanto pi{*lia, lanla pelle sbuccia, 

La donna, bcucliè aratati far male. 

Sena* alterarti io burla te la turria. 

Non «uol parer, -ma io te T ha poi per male, 
E dice roraxioo de la berlurcia, 

Sorride, ma nel (in par che rirtra 
Io uo rider piutloilo a la Tedetea. 

LT 

Al linea feramente pare tirano 
Ch'ella abbia a far tì grande tiurcimenloi 
Perche gli par d'afcrle dato piaou, 

Anxi d'averla lucra a malo stento. 

Ha qoando tangiiinar vedde la maoo, 

10 mi disdico, ditte r me ne pento; 
Finalmente io ho il diavol ne le braceia, 

£ tuoo e tarò tempre eoa bctiiaccia. 

SVI 

Per curargliene penta e ghiribizza, 

Ma non ta come: alCo gli torca il ticchio 
l)i tur del tale, e va lo spolverizza. 

Come il villau quando fa il radicchio ; 

Kd ella, rhe la man perciò le frizza, 

E di quel tiro stiaccia come un pìcchio, 
Kiliralasi in camera io sul letto. 

Manda giù Triviganle e Macumctlo. 

trii 

Il prìncipe a quel grido, a qnet gnaire, 
Quale a soqquadro il vicinato mette, 

.Si «ente lutto quanto imbietolire, 

Ch* Amore in lui vnui far le tue veodcUe : 
f'.uniineia inipìctosiln a maledire , 

11 niptbiliou, e quei che glie lo dette, 

E per mostrare or quaol' ri lo disprezzi, 
getta in terra in renio mila pezzi. 

tvm 

E peata poi la bestia tcimvnila, 

Che se iiu cane, trurpiuue u ragtialelo 
Ci morde in qualche parte de la vita, 

E rhe se il rorpu loro, ovvero il pelo 
S* applica presto tupr' a la ferita. 

Va via il dolore, ed è la man del cielo; 
Quel mestolino ancora, estendo metto 
l)uv* egli ha rotto, debba far lo tletto. 

1.1 X 

navyia qaei legni, ond' egli forse apera 
C.essare il duolo, i piaotl e le querele; 

E perche per le fasce ivi non era 
('.omoditJi di panni nè di tele; 

La camicia dappiè fregiata e nera 
Da' venti che purtavau via le mele, 
Squaderna fuora, e tagliane Un btioo brano; 
(hisì a la duuna medica la manu. 


Gridò ta doona allor fonti aita beelio; 

E dopo il dirgli manco che mewerc. 

Per levarti d' attorno tal molestia, 

Volle co’ calci fargli il too dovere; 

Ma Iratleonla poi da la modetlia 
Di non mostrar iotanlo Belvedere, 

Getta nel muto al medico da toeciolc 
L' nngneoto che le fa veder le Incesole. 

LXI 

Non dimotira la faceta coti metta 
Qoel ragazzo scolar, qacl cavezsuola, 
Allorché molli giorni è stato festa, 

E che finita poi qoella vignoola, 

Il maladcUo tempo ecco t' appretta 
Ch*e't'ha di noovo a tornar a la ecoola ; 
Nè ti guasta belando tì la bocca 
Qoand' il maestro col baaloo lo chiocca ; 

LXII 

Qoaolo cambiato in viio c mal contento 
Adetio pare il povero Baldose, 

Che ha noa stizza cit’eì ti rode drcnlo, 
Per non aver cervei nè ditcrizione : 

Che ben eh* altrui la morte dìa spavento, 
S' c* non foste che e* c'è condcnnagtonc 
A chi t'ammazza pena de la vita; 

Con noa fnoe avrcbbela finita. 

LXlll 

S* impiccherebbe ; ma da I* altro canto 
Ei va poi renitente e cìrcotpclto. 

Stimando rhe l' indugio tanto o quanto 
Sia tempre ben per ugni buon rispetto. 
Fatto al morire un sopratlieni intanto. 
Tuoi rh'ella ttrtta. che è per lui nel letto. 
Con quella man eh* a tei di tangnr ba tinta. 
Gli vada in so le forche a dar la tpioU. 

rxiv 

Poiché *1 condotto de le pappardelle 
S'ha da serrar, die' egli, ella aia il boja. 
Perchè s* io levo a le toe man la pelle, 

A lei t* aspetla il farmi Irar le coaja ; 

Ch' è ben dover, te membra cosi belle 
Coo legno offendo, che in Ire legni io mnofa ; 
E meolr'to qnivi scalei a l'aria avvento, 
Mostri eh* io sono nn ballerino a vcolo. 

tiv 

la tal maniera, per nscir d' affanni, 
Entro se stesso di morir divisa ; 

Ed ella più colà, facendo il Nanni, 

Il tutto osserva, e scoppia da le risa. 

Nè poó per allegrezza star ne* paoni. 
Perchè, mentre eh' e* I' ami, ella s'avvìsa 
Ch'ornai la gaerra, e ogni sparcre e lite 
Se n' abbia a ire in fumo d' acquavite. 

navi 

Mentre Baldon, qttal tcmplicelio occcllo, 
Cosi d'intorno a la civetta armeggia, 

A lotti quivi serve per zimbello. 

Senza che mai vi badi, o se n' avveggia : 
Ognun lo boria, e dice: Vello, vello: 
(’iascnn dire la sua, ciascun motteggia: 
Beato chi pio bella le la stianta ; 

E poi levanti crosci de rollania. 
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ixrii 

Ha ridan pure, c facrìao riealfcct ; 
Perrh' ei viaol far orecchie di mercante; 
Lo boriino le genti. Amor lo frecci ; 

Ch* ad ogni aio' aari fido e roalaote. 

Come Ulor •'abbrneia i eoaterecci 
Il patto al fooco, e atarei non o»Unte; 
Baldoa pii acote ìl fvoco e non lo fuppe, 
Ma com' na pan di bnrro iri ai atrappe. 

LXVMI 

E eoa! va ; perdi' a principio Amore 
Par bella coaa» e aembea piaito, piallo 
Una pera eolopna. il eoi colore, 

Odor, aapor, diletta, c piato al pollo 


Ma nel pelUrla, allor da gran «lolore. 
Perchè riitringe, e rende il ventre adatto! 
E coli Amore, al primo è un certo imbroglio 
Ch'alletta e piace, ma nel fin ti voglio. 

LXIK 

Ed egli, eh 'è impanialo, e a qoalche legno 
Crede al luo amor da lei eairr gradito. 
Altero vanne, itima d' eiier degno 
D'invidia piii, che d'eiter moitro a dito. 
Ma laiciamlo per or eh' io fo ditepno 
Che qoeito Canto reilt qai finito, 

Perchè diite nn dottor da Palritriot: 
Brevi» oratie penetra in cantina. 



CANTO X 



ARGOMENTO 


cr far ta maga eoi rivai ^mestioae 
f^a, ma im veilerlo pai le spalle •*o//o, 
ir con /«I dietro /ugge nel salone. 

Ove i la gente per kullare aecotta. 

Del Lupo in traeeùs Paride si pone: 

Il trova e'I prende con industria molta. 

E ifcciro fuel, dà fine alla ventura. 

Ed in tal guisa è liberato U Tura. 

^^nant! ci lon che veiton armalnra. 
Dottor di icherme, c ingojalor di lettole, 
Faooacei che fanno alimi paura. 

Tremar la terra, e ipaveotar il iole, 

E raccoolando ogoor qualche bramra, 
Ammaitan lempre ognun con le parole; 
5e li dà il Caio di venire a l'cr^. 

Ziti com' olio poi voltano il tergo. 

n 

Ma c* lon da compatir, le e’ fanno errore 
Benché non lembrì mancamcelo qaeito. 

Se chi a menar le man non gli dà il coore. 
In qnel cambio a menare t piedi è lesto. 
Oh, mi direte, vanne del Ino onore; 

Si, ma nn po' dì vergogna pana pretto. 
Meglio è dire: Un pollroo qui li foggi, 
Che : Qoì (ermoiii nn bravo, e ai nion. 


m 

Donqoe appien moitra in ancca aver del tale, 
Che il aavio tempre fugge la qoeitionc: 
Anzi veder facendo quanto ei vaie 
Nel pìoocare al bisogno di spadone, 

E che chi a neitnn vorria far male. 

Sa ritirarli da I’ occaiione, 

E tenia pagar ta«(e. o rhi lo medichi, 

Dà campo che di Ini tempre ai predichi. 

IV 

Ma voi che di nneilion fate bottega, 
Credendo immortalarvi ; e che vi piova 
Par la spada ogni di com'nna tega, 

E porvi a rischi, c fare ogni gran prova. 
Se quando poi la morte vi ripiega, 

Il vostro nome appena si ritrova ? 

Or imparale on po' da Marlioana, 

CJi* ella v' iosepoerà come a' ammana. 

V 

Colei ch'ha fallo bo) 0 , c che falltU 
p.,> di sogni ì debili a ciaicono. 

Quella che diami tolse al di la vita, 
Cagion che lutto il moodo porta brano, 
Perch'ella teme d'esterne inquisita. 
Benché si chiugga gli occhj per ognuno, 
Per fuggir T alba, ch'ha le calte gialle, 
Comincia a ragionar di far le balle. 

VI 

E Martinana, che di quei balletti 
Sarebbe io corte lotto ìl condimeolo. 
Perchè io no tempo sol, con lì calcetti 
Ballando, soona al par d'ogoi itrumcalo. 
Dopo cena per degni snoi rispetti 
Prese dagli altri un ranto io paparoenlo, 
E sopra no pagliericcio aogotlo e sodo 
Fino ad ora s'è cotta nel soo brodo. 
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Ttl 

Perordié nel pea»«r che la matliaa 
Eotrare io rampu deve a la tensaBe» 

Fa piulto ronie quella Noceoflaa, 

Ch* a piorDu aodar dovendo a proceiiìone 
Orrhto non chiode, t tattavia mulina. 
Tanto che il rapo eli* ha reme aa ccitoac: 
('•sì la itrepa io cella solitaria 
Attenda a far nillc cailellì ia aria. 

vili 

Tarailìdìla poi da laolo strani 
Suoi mulinelli, «orge da la paglia, 

E data una scossella rome i cani. 

La lancia Htiede, brando, piastra c maglia, 
Perché il oemieo a I* alba de* tafani 
Vuol Iniridare io singoiar battaglia; 

Ed a fargli serviiio, e più che veaxi. 

Vuol che gli orecchi sieoo i maggior peuii 

it 

Dimostra more intrepido e siroro, 

E spacria il Bajardioo e il Rndomoote ; 
Chi la stringesse poi fra 1' uscio e '1 muro. 
Pagherebbe qualrusa a farne munte; 

Ma tutto questo Suge, e iu sé tica duro. 
La farcia tosta, e ea con lieta fronte 
Sperando ugoor che venga un accideule, 
Ch' e’ Qoo se o* abbia a far poi più oieale< 

X 

Spada e lancia frattanto un servo appresta: 
Col petto a Lolla io man l'altro galoppai 
Lui altro I'cIbo da coprir la testa: 

Da difender un altro e braccia c groppa: 
Di che coperta in ricca sopcavvesla 
Pare no pulcio rinvolto ne la stoppa; 

Ed allesliU in sul ctoiar del gallo 
Altro quivi non resta che il cavallo. 

XI 

Perciò fa comandare a' barbareschi, 

Che lo mrnìo *n un campo di gramigna, 
Arciocrh'ei pasca un poco, e ti rinfreschi. 
Perchè per altro il poverin digrigna. 

La marca ebbe del regno; e i guidalcKhi 
Gli liaoQO rifatta quella di Sardìgna : 
Maglie e reti ha negli uechi ; onde perceoa 
Vanne a pescar net Lago di Bulscoa. 

XII 

Or mentre paKC il mìsero animale, 

£ che e* si fa la eerca de la sella, 

Giunge un diavoi pio nero del caviale 
Con un martello in mano e una rotella. 
Ed un lìquor bollente in un pitale. 

Ed inchinalo a lei così favella: 

Il re de l' inferoal diavoleria 

(^0 queste trescherclle a le m'siivia: 

XIII 

E ti saluta, e ti si raecomaoda ; 

E perrh* ha inteso che tu fai ducilu, 

Lo rolellun di tuglicru li manda; 

Spada non gii, ma beo qncsto martello, 
(^n una potentissima bevanda 
Ch’io ti p«’eseato enlr'a questo alberello 
Bell* e caldocria, come la mattina 
A lo spedai si dà la medicina. 


XIV 

Or senti, che qui balte il fondamento, 
Qaaod' il nimico ti verrà a ferire. 

Va pure inoansi, c non aver spavento. 

Al ferro questa targa a ofTcrìre; 

E tosto eh'ei la pasta per di drcnto, 

Sii presta col martello a ribadire, 

Ma lasctagnene subilu a la spada, 

Perch* egli a ai tirando, lo non cada, 

XV 

Pace* egli poi eoo està quanto vuole. 

Che più di punta non può farli offesa. 

Dì taglio, manco, essendo che una mole 
Si fatta a maneggiar pur troppo pesa : 
Portila dunque per ombrello al sole, 

Perch* a la testa non gli muova scesa; 

E digli, giacché quella non è al caso, 

Che s*cgli ti vuol dar, ti dìa di naso. 

xn 

Ma se, per non aver buon corridore, 
Quivi a rantarli tu non fosti lesta, 

O per altra disgrazia, o per errore 
Ei t' appoggiasse qualche rolpra in lesta. 
Voglio che In per sicurtà maggiore 
Or per allora li tracanni questa. 

Qual é noa bevanda si squisita. 

Che chi r ha io corpo, non può uscir di vita. 

XVII 

Così le fa ingoiar tanto di mìcca 
D' una colla tenace dì tal sorte 
Che dove per fortuna ella sì Crea, 

Al mondo non é presa la più forte. 

Questa die' egli, l'anima t' appicca 
Ben ben col corpo, e s* altro non é morte 
Ch'nna separazion di questi dnuì. 

Oggi timor nsm hai *de' fatti suoi. 

xvni 

Quando la maga vede un tal presente 
Ch'ha in se tanta viciù, tanto valore, 

Da morte a vita riaver si sente. 

Si riugalluzza, e fa tanto di cuore, 

E dove sarebb'ila un po* a niente 
Nel far con Calagrillu il bell' umore, 

Or, ch'ha la barca assicnrala in porto. 

Per selle volte almanco lo vuol morto. 

XIX 

Le stelle ornai si mo ite a riporre, 

Han prese 1' ombre già tacita fuga: 

E già de 1' aria i campi azzurri scorre 
Quel che i bticalì io su t terrazzi asciuga: 
Perciò fatta al ronzio la sella porre. 

Vi monta sopra, e poi lo tomba c fruga, 
Perch* adesso, eh* egli ha rutto il digiuno 
Camminerebbe più iu tre di, ebe in uno.* 

XX 

Perch* ei bada a studiar dcriioationi, 
Più non si può farlo levare a panca : 

Le polizze non può, porla i fraKoni, 

£ con le spalle s* è ginocato un’anca: 
Pur, grazia del marlèllu e de gli sproni. 
Tentenna lauto, zoppica ed arranca, 

Ch ei vien dove n* ha ir, oon dico a unre. 
Ma a calinclle il sangue ed a bigonce. 
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Qnando il oimico ch'ivi ila a diMgio, 

A tal pt^niia firiiia ad alla vota: 

Virni, asinarcio, movili, lant' Af|io, 

4<h' io fon qni proolo a eariearli a noce. 
Ella riiponde: A noce? adagio, Biaf^io, 
Pale un po' pian, barbicr, chc'l ranno cnoce} 
S' altro viso non hai, vallo a procura, 
Perchè codeilo non nù fa panra. 

XKIt 

Se tu aapccii, come In non «at, 

Th* armi aon quelle, e piN del bcverag|ÌO| 
Farevti fune il bravo manco aaaai, 

O parlereilì almeo d'altro linpuappio. 

Ma piarehè tu veniili a' too' ma' puai, 

A' vermini a Ina polla manda il «appio; 
Menir' io, che mai noo volli portar bailo. 
Con I* ammataarli farotli lor pa»to. 

ZXIU 

Oran, die' epli, a I' armi t' apparecchia, 
E vedretn «e farai tante cotenne. 

A quello mono allor mona Pennecrhia 
Dice fra i« : No, no, non tanto ammeone: 
Sarà meplio qni far da lepre vecchia ; 

E icoaa alar a dir pur al mi vieone, 

Fa prove, pia diiceia dal deitricro. 

Se la gambe le dicoo meglio il vero. 

XSIV 

Le guarda dietro Calaprilto, e grida ; 

H' avelli detto almeo aalameleccbe! 

Volta farria, vigliacca, ch'io t'uccida, 

E rii* io t'ÌMiepni farmi le cilecche: 
t!o«ì In, che iotimaiti la diifida, 

Ni laict a prima pinota in in le aerrbe f 
Ma fa pur quanto lai, ch'io ho leco il tarlo, 
E ti voo', ae In fuaai in grembo a Carlo. 

XXV 

Se al cimento, die' ella, del dorilo 
A foria eurii, or foggolo qual pelle. 

Però va beo, che chi non ha cervclin 
Abbia gambe; e coti oieoa le Mite, 

E intaoa di ritorno nel raiteilo; 

Prrocchè dopo il moro tairtis tste. 

Gridi egli quanto vuol la va in {«lampa, 
Che per le grida il lupo ic ne «campa. 

XXVI 

Poirh' epli vede ìn «omraa che cotte! 
Altrimenti oon torna, fa i luei conti. 

Che lari beo eh' ri vada a trovar lei : 
Come faceva Macomello a* monti : 

E perch’eir ha due gambe, ed epli ict. 
(Mentre perù di iella ci noo iimonli) 

L' arriverà ; ne prima il deilrier punpe, 
Cb' a r entrar di palazzo ci le la giunge. 

xxvit 

Harlinaaza ebe teme del rao male, 
Vedendo che '1 nemico le le accolla, 

Tre ftcaplioo eh' ba la porla a un tempo tale, 
E pii dà nel moiiaecìo de l' impoita t 
Di poi dandola a pambe per le «cale, 
Seoza dar tempo al tempo a pipliar Mila, 
Intarra nel laioo, là dove è il ballo, 

Ed ei la Mgue, iccio da cavallo. 



xxmi 

Apponto era legnilo in ini feiljno, 

Come ioterviene io Ireiche di tal torte. 
Che due di quei che fanno da nerbino, 
S'eran, per donne, diiSdati a morte; 

L'un foreitiero, c menticò pel vino 
L'armi la «era aoch' ei cenando in corte: 
ila ipada acranlo il rorlipiao, ch*è 1* altro, 
Ma piò per ornamento, che per altro. 

xxn 

Tutta 1* arcbitctlnra e prorpcltiva 
Qneiti a veilìrii mette di Vitrnviot 
Or mentre ebe pii* poofio d'noa pica 
Tirar crede npnì dama io no veinvin, 
Spello rtpiiarda le '1 nemico arriva', 
Perorch' epli ba panra del dilnvio, 

Che io no tempo eiiinpuendo Ìl fuoco al coore 
A le «palle non loiciti il bruciore. 

XXX 

In quel eh 'et morde i gnanli efaqnei ptoochi 
Che vao àe piano a I' arte del Mirtillo, 

E ch'egli ba tempre a rnieio plì occhi a'mochi; 
Dietro a la itrega giunge ('•alaprilio, 

Che lui non mI, ma ipavcolò <|ne* pochi, 
tiod' epli, che piu cuor uno ha d un grillo, 
Fere, ilimaodu quello il ino rivale, 

Piò de' piè, ebe del ferro capitale. 

XXXI 

Tolto tornando l' amicizia in parte, 

Si viene a Tarmi: che eìaicooa armala 
Ciò tiro de Talira no lepoo fatto ad arte 
Per darle a tradimento la pietrata; 

Di qui li viene a mcicolar le carte. 

Tal ch'io vederla Unto icompipliata. 
Ritirandoli, a dir badan le dame: 

Baila, balta, non piò, daniro le dame. 

xuti 

Prima ehe Ira eoiloro altro ei natta, 

E rhe la rabbia affattu entri fra' cani, 

E* mi cunvico «aitar di palu io fraica, 

E rtpipliar la itoria del Garaoi, 

Ch' è dietro a far die '1 Tura d rìoaKa, 
Arciò, lumaio poi come i Criiliani, 

Ad onta de la itrega, opni mattina 
Ritorni a viiilar la regolìna. 

XIXIII 

Paride piunlo in meazo a' casolari, 

Ove meiier MuKeo a no tempo mio 
Fa dir di it a multi in Pian Giullari, 
Strepitando fupptr lo fece a volo; 

Sì ch'oponn detto vaone a' «noi aSarì: 

Ed ri che ilar oon vuoi quivi a piuolo. 
Anzi dare al ocpozìo «pedtzione, 

Diraaada di quel lupo informazione. 

xxniv 

Uo gran villano, no oom d* età malora, 
De' Quarantotti li di quel contado, 

Che, pcrch'ei non ba troppa leiiilora, 

Ed è proiootuoio al quinto grado, 

Innanzi le gli fece a dirittara. 

E con certi «uoi iochio da Fraccurrado: 
Benveopa. dine, vuiira lignoria, 

£ le buone calende il cicl vi dia. 
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1 XUT 

la qaaala al lapo, egli é ao aainale; 
Ma che aoiBial dicb* io, bae di panao F 
Uà fi»loi di qaci veri, aa facimale 
Cfc*lia fallo per ìageailo gran danno: 

E già con i (orcooi c eoa le pale 
1 popoli aitillili tolto ognanoo 
Qain* oltre gli enao alaù talli rieto. 

Per levar qacato morbo da tappeto. 


SUI 

Il Garaoi che slava a le velette 
Vedendo che ’l compar viene a la cesta, 
Che le scope sì spengano commette. 

Ed io un tempo a’ giuoeator' dà festa : 

*N no batter d' occhio il giuoco si dismette: 
La stipa si sparpaglia e si calpesta, 

Tal che sicaro l' animai ridotto, 

Va Paride pian piano, c fa fagotto. 

XXXTl 

Ma gli à oa latanaaao tealenalo, 

Che non teme legami ai pereoaae : 

S' è carpilo piò volte ed ammaglialo. 

Ed ha riciio foni taalo groaae: 

Le batlAoale non gli fanno fiala. 

Ch'e’ooo l'ha a briga tocche. chV'l* ha leoAie; 
D'ammauarlo co'frrri non c'è via: 
Ch’egli è come frucar’n una macia. 


xuti 

Ciò eh* é in ginoco, in nn fascio egli ravvia 
E tra gambe la strada poi si caccia. 

Il tutto strascicando per la via 
Con nna fune d' ulto o dieci braccia. 
Spinto dal genio a quella ghiollornia 
Da Inoge il Tara segnila la traccia. 

Come fa il gatto dietro a le vìvaode. 

£ il porco a' beveroni ed a le ghiande. 

xxxvit 

Là miro in quella aelva ei si rimpiatta, 
Perdi' ella è grande dirupala c fitta. 
Acciocché nimo un tratto lo combatta, 
Quand'egli ha data a'socci la sroiifiltat 
Che tulli gli animali cb'ei raccatta, 
tliuffando gli tratcioa livirilla: 

E chi guatar polesse. io fu pensiem 
Ch* e’ v'abbia fatto d'osaa un cimitero. 


xuv 

Vagheggialo, s'allonga. tappa e mngola 
Talor s'appressa, c con le sa rupe il tocca : 
Or mostra diavigliandu aperta T ugola ; 
Or per leccarlo appoggiavi la bocca ; 
Tolto lo fiuta, lo rovista, e frugola, 

Cosi, meulre il suo cuor gioia trabocca, 
Ei, che non tocca per leliiia terra, 

Entra nel borgo, c in gabbia si rsssctra: 

XXXTIII 

Sla Paride a sentirlo mollo allento: 
Ma poi vedendo quant'ei si prolunga. 
Fra se diect Cosini v’ha dato drcalo. 
Come quel che vuoi farmela ben lunga ; 
Gli è me' Ironcargli qui il ragionamento, 
Acri» prima che il di mi s**pragginnga, 
lo possa lasciar I' opera compita, 

Però gli dice: O via, falla finita. 


xtv 

Perebe Paride fa serrar le porte, 

E poi comanda a un branco di famigli, 
Che quivi fatti avea venir di corte, 

Che di lor mano T animai si pìgli < 

Ma t birri che buscar temean la morte, 
Mon voglion arrenar simil consigli; 

E fan conto, sebben ei fa lor cnore, 

Ch* e* passi tollavia Timpcradore. 

XXXIX 

Poich' egli ha io leso dov' es possa battere 
A oo dipresso a rinvergare Ìl Tura. 

De Tesser follo il boKO. c d'altre lattcre 
t he gli narra costui, saper non cura: 

La lanterna apre e il libro, onde al carallere 
Possa, vedendo, dare una lettura : 

Cosi leggendo sente darsi norma 
Di quanto debba fare io questa forma. 


XLVI 

Poiclié gran pexxo a' porri ha predicalo, 
C che fan conto tollavia eh* ci ranli; 
Perocché da' ribaldi gli vira dato 
L* udirnxa che dà il papa a' furfanti; 

Senta più stare a buttar via il fiato, 

Tolti di mano al caporale i gnanli, 
Bisogna, dice, con questa canaglia 
Far come il podestà di Sinigaglia. 

XL 

Vicine al boschcceccin scannalojo 
Mentre fuoco di stipa vi riluca. 

Palino grosso, bracriali, e schixzalojo 
t'-n’ gloralori a palleggiar rondiica: 

Al rimbumbar del suo dìirllo cuojo 
Tosto vedrà che 'i gocciolone sbuca. 
Quei ricchi arnesi vogo di mirare. 

Che già io Kircoxe lo faccan gonfiare. 


xivti 

E quei gnanli che san di caporale 
Legando ad nna de le aue legacre 
Uno per lesta, addosso a l'animale 
Nette attraverso a oso di bisacce ; 

Al fragor di tal concia di caviale 
La bestia fece subito due facce, 

Ch’ una di lupo, ed nna d’ uomo sembra ; 
£ di saa specie ognuna ha le sua membra. 

XLl 

Paride in questo sobllo ubbidisce. 
Arrender fa le scope, e intorno al fooco 
Già qoesii c quel si spoglia ed allestisce 
('.ol suo bracciale, e si comincia ìl giuoco, 
Al suon del qual Tamiro comparisce, 

Ma è ritenuto, perch' ei vede il fuoco; 
Elemento che vien da T animale 
Fuggito per istinto oalurale. 


XLvm 

Si resta il Inpo, e ’l Tura nn uom diviene 
Ma eoo però che libero ne sìa. 

Ch’ambi SODO appiccali per le rene. 
Formando on mostro, qual è la bugia. 
Dire Tarpino, e par ch'ei dica bene, 

Ch' essendo questa sì crude! malia. 

Non erano a disfarla mai bastanti 
Gli odor* birreschi semplici de' gnanli: 
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Xì.\% 

E che. •• Unto opri lai fnassfrina« 
ATTcbbon mollo piò f«lto t« maaì { 
Perchè princkoti io m«o de la |(luitiiia, 
Come i fichi a la nchhìa, veopoo vaoi: 
E Paride, che fcià n’ ebbe ootiaia 
Da quel tuo libro, »i dà quivi a* eaoì, 
Perchè più olire il libro oon i«pie|;a: 
Ood' ei fa conto alfio di lor la aega. 

tni 

Ma ritornato a penna c calamaio 
Par questo stesso a Paride sì volta, 

Che per veder il fio di qnel moscaio. 
Se c' fosse mai possibile nna volta. 
Mena le man* eh* capare un berrettaio. 
Ed a chios’ocrhi per suona a raccolta, 
E dagli, e picchia, risuooa e martella ; 
Ma forbice, 1* è sempre qoella bella ; 

i 

Perriò fatti veair dne marao|ionì, 

('•oo tutto queir ordigno che a'adopra 
A legare i legnami ed i panconi, 

A divider il moitro melte io opra : 
Mentre la lega in meno a* dnoi gropponi 
Srorre eoii, va il mondo loltoaopra, 
Mediante il rumor de’doe paiienli, 

Che l'un fa d'urli, e l'altro dì lamcnli. 

ur 

Talch'ei si scoila nove o dieci passi, 

E piglia fiato, perch* ci provar vuole. 

Se la virtnde a aorte gli giovaui, 

Ch' hanno l'crbe, le pietre e le parole: 
Perciò gli avventa Ìl libro, e poi de' sassi, 
Con nna man di malve e petaccinole: 

E parve giaslo il medico Indovino, 

Già detto mastro Grillo contadino: 

ai 

Pur tenia eh* intaccalo eli* abbia no otto 
La lega ioiino a 1* ultimo dliceae, 
Laieiando Ìl Tura libero, ma rotto 
Dietro di «angue, com* un Geooveie, 

La beitia gli volea tornare addoiao < 

Ma Paride, che tubilo riolcae, 

Presa la ipada. la tagliò pel meno 
Pensando di mandarla un tratto al resso: 

tv 

Perchè '] demonio, o si recasse a scomn 
Che un nomo uso a le giostre cale quintane 
Con tal chiappolcric gli vada intorno, 

E lo tratti cu*saMÌ come un cane: 

Ovver eh' e* foste 1* apparir del giorno. 

Che scaccia l' ombre, il bau. c Te befane, 
Sparisce alTallo, c più non ss rivede: 

Ha Paride per questo non gli crede. 

Ut 

E morta te la dà per cosa certa : 

Ma quel demonio insieme sì rappicri, 

E qual corpo ferito a gola aperta 
Per divorarlo sotto se gii ficca: 

Ed egli, eh* a rincontro slava aPerlb, 
In su la testa un sopramman gli appicca. 
Che in due parti divisela di orilo, 

Com' una tcsiiceiuola di capretto. 

IVI 

Resta In parata, molto gira II guardo, 
Prima ch'nn piè nè anche egli abbia mosso} 
Mercè eh* ei sa che '1 diavolo è bogiirdo, 
E quanto ei sia sottile, e fili grosso: 
Perciò si melte nn petto a Bellosguardo, 
Credeodo ognor che gli saltasse addosso ; 
Ma poich' ei vedde ornai d* esser sicuro. 
Andò a l’ oste, c eavollo di pan duro. 
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CANTO XI 



ARGOMENTO 

Cangia le dame in rista un accidente t 
^mgganti Martinella e Marlinatxa. 
f'ien/mor Biancone, e fa morir gran gente: 
Ma gli orbi a lai fan poi sentir la wtama. 
Da Celidora e da Baldom possente 
Me%na distratta è ^ae/la trista rama ; 
Tagliami a pe%ni in facile squadre e in fuettCp 
£ ceti in Maisasinttl fanti le feste. 


C . . . * 

hi mi d«rÀ la voce t Ir parole 
Battanti a dir la guerra indiavolala, 

Ood' oggimai darà le barbe al «ole 
Bertinella con Inlta la tua armala. 

Che al del gagliarda aliando e capriole. 
Farà reno Vullerra la calala ; 

E se d' Amor raotò con cetra in mano 
Dirà cui ferro il veapro siciliano? 

Il 

Qai ci Torria chi scortica Taf nello, 

O se al mondo è persona più ioDmaoa, 

A descriver la slragc ed il flagello 
Che segnir si vedrà di carne omana : 

Ch' io già mi senio, mentre ne favello, 

Il tremile venir de la quartana, 

£ n'ho si gran terror, ch'io vi confesio 
Che mai più de' mici di sarò quel desso. 

m 

Sbandiva il gallo apporlalor del giorno 
La notte nera piò d'uo calabrone. 

£ il suo buio e quaut'ombre elt'ha d'iotomo 
D'ognì e qualunque grado e conditiooc. 
Acciò liruri ornai farciao ritorno 
OH necci cantando il lue falso bordone 
Inrontr'al sol. ch'io qneila parte e io quella 
Fa pel lue gouo nascer le granella, 

IV 

Qiiand* infra dame e cavalieri erranti 
Ch'ai trescone io palatao erano intenti, 
Comparsi nn dietro a I' allro i dnclUnli 
Armati tutti due come sergenti, 

Si sballò il ballo, andar da canto i Canti; 
E le rliitarrc e i musici steumeoti 
A'proprii sonatori c a' ballerini 
Uivenner laute cufflc r berrettini: 


Parchi ciaaciui che quivi si ritrova. 
Vedendo entrar quell' armi colà dentro, 
Subilo disse: Qni gatta ci cova: 

Quella è trama di qualche tradimento. 

Si fa però bisbiglio, e si rionova 
L'odio fra le fasion già qnaii spento, 

Che tirando a' rispetti giù la buffa. 

Ruppe le tregna, e rappìccò la auffa. 

▼I 

Baidnne mette man da bnon aotdain, 

E nimico ritorna a Bertinella, 

A la quale in quel punto cascò il Calo, 

Il fegato, la milia e le bndelta; 

Vedendo, quando meo l'avria pensalo, 
tJscire i pesci foor de la padella. 

Mentre la fa venir Marie vigliacco 
Col suo Baldoue a la peggio del sacco. 

VII 

Ma perché no cerio vento non le gnsta 
Che fan le spade, e ogoor per C aria Gicbia; 
E già vedeudo che la morte aggiusta 
Chi piò vuol far del bravo, e più s'arrtscbsa; 
Bel bello svigna, e vanne a la rifmsta 
D' un luogo da salvarsi da tal mischia, 
Miirliia, che non le par di poter credere. 
Perciò sospira, e non si può discredere. 

vili 

Mentre se aleno P osserva ella p<»o mcoie 
Per caosarsi, e non esser apposUta, 

Ecco io un tratto vedesi presente 
Marlioaua, la sua confederala. 

Che poco dianzi aach'ella similmente 
Di man di Calagrillo è scapniala, 

E seco vanne io luoghi occulli e scuri 
A fare incanti, c i solili scongiuri: 

ti 

Ne' quali aiuto ella chiede a Plotone: 
Ed et comparso quivi in nno istante, 

Dice ch'ha fatto a lor requisizione 
Già spedire iin larché per un gigante. 
Qual è quel famosissimo Biancone, 

Che col batlagito eh' era di Morganle, 
Verrà quivi tra poco in lor soccorso 
A dar picchiale ch'hanno a pelar l'orso: 

X 

Ed eccolo soggiunse: o ve' battaglio ! 

Io lì so dir ch'ai primo ch'egli accoppa. 
Tutta l'armata ha irsene in sbaraglio, 

Che la h.>rha pensò farvi di sloppa, 

L s* avvedrà ch'ai Gn pistiò nel vaglio, 

E che pigliar un regno non é loppa: 

Cosi srarriala abbasserà la cresta 
In veder che de' suol non ranipa testa. 
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Qnì l*cq«e ti diarol, pereb’ è fatto roco» 
E perché i' aria al capo pii i maligna, 
EficDdo arvexao a alar sempre nel foco, 
Volta a le donne il dietro a rata, e tvigoa; 
E lateiavi il gigante nel «no loco, 

Che dovendo a BalJon grattar la tigna, 
Sa r iiteio del aalon già pervenuto, 

Alaò il battaglio, e questo fu il salato. 


Pajon costoro oo branco dì galletti, 
(Quando la stale a tempo di ricolta 
Intorno a qnalrhe bica nnitì e strettì 
Ogniin di loro a beazirar s‘ affolla. 

Perù il gigante fa certi icambìetti, 

Che le ne svisa quattro o sci per voltai 
Infastidito ai fio da quel barrano, 

Si china, cd aggavignane un per mano: 


Sci braccia era il battaglio alto e di passo, 
E n infragneva almen diciotto o venti, 

Ila dando in nel paleo mandò a basso 
Una trave intarlata, e tre correnti, 

E fe^* tal fraitnono e tal fracasso. 

Che sbalordì ad un tratto i rombattenli, 
E per panca a chi non fu percosso, 

Non rimase io qnel punto sangue addosso. 


E come la mia srrva. qnsnd'in fretta 
Dee fare il pesce d’ novo, e che si carria 
Tra man'doe nova, e insieme le pìrrhietia, 
Sirrhé io un tempo Intle due le irhiaCCÌa; 
Ei, che da l'ira è spinto a la vendella, 
Sostieo quei due, e s'apre ne le hrareta : 
Poi, ciacche, balte insieme qoello e questo. 
Sicché c' direnlan piò che pollo pesto. 


Ed infra gli altri Piarcianteo, H qaale 
S* era schefinilo bene insino allora, 
Vedendo un fantocrion sì badiale, 

Dopo il terror di tante spade fuora, 

DI quel delio farebbe capitale. 

Che no bel foggtr salva la vita ancora: 
Ma perchè in qua e in là v'è mal riscontro, 
Vede aver viso di sentensa contro. 


Allor Bieco non ha piu sufTerenza, 

E giura che di questo il barchìltone 
Non aodrà al prete per la penitenza; 
Perdi' ei vuol rh’ e' la farcia col bailune: 
E i suoi die di tal arme haii la lireaza, 
Glie ne daran d'iiua santa ragione: 

C<isì guida i suoi circhi ov* c ti colusso, 
Acciò gli cscciu le muaclie da douo. 


Poiché non sa trovar modo né via 
Per nessun verso da scampar la gnerra, 
K eh* egli é forza che ehi v* é vi stia; 
Fintosi morto, gettasi giù io terra; 

E ritrovando la bottiglieria. 

Apre r armadio, e dentro vi si serra. 

Con pensiero di starvi sempre occulto, 
Finché si quieti così gran tomnito. 

XV 

Col battaglio di nuovo agile e presto 
Tira il gigante, e dà ne la lumiera, 

La qnal radendo fece del sno resto. 
Perché si spense, e ruppe ciò che v' era ; 
Or s'rgli é in bestia dicavclo questo. 
Mniire rh' ri dà ne' lumi in lai maniera; 
E dice che *1 demonio lo staffila; 

Poiché gli fa fallir due colpi in fila. 

XVI 

E giareh'egli non può per qoatia stanza 
Armeggiar col battaglio a suo talento. 
Perocché il lungo non ha gran dìslaatz, 
Cagton ch’ei trova sempre impedimento, 
Lascialo andar, avendo piò fidanza 
Ne le sna man, che in aimile slmmenlo; 
E piglia qoelia riorna abbietta e sbricia 
A manate, com' anici io camiria. 


Eglino tulli quivi fermi a tiro 
Presso a Biancune. a un fischio co* bastoni, 
Senza Iraraeizo alcun, senza respirti, 

Nr diedero un carpicelo sii quei bussai ; 
Ed egli con un piede alzalo in giro 
Fa tur sentir s*egli ha sodi i talloni, 

E nirnire questo passa e quel rientra. 

Con quel pedino te gli chiappa c sveolra. 

XXII 

Quand'ecco II vecchio Paolino il cieco. 
Il qnal fa pisi ranzun*,che il Testi u 'I Ciampoli 
E, perch egli è bizzarro, avendo seco 
Condotti, cum'ci saule, un par dì trampoli. 
Ove salilo a peliziun di Bieco, 

Va col mantel eh' egli ha di rrntp scampoli 
Tastando ov'é il gigante; e a I* improvviso 
Per da le schiene gl imbacucca il visu. 

XXIII 

Ei con Macou allur si scandulezza, 

R dice : O traditor, che cosa è questa f 
Che temi ch'io mi porli via la brezza. 

Che tu m' bai posto il pappancu in testa? 
Ha porco! uibu ! questo cenriarcio allezza, 

E sa di refe azzurro, eh* egli appesta ; 
lo vuo’ pagarti con la tua moneta, 

E darti anch'io l' incenso con le peta. 


Cosi tutto arrabbiato come nn cane. 
Piglia un pel cullo, e scsglialo nel maro, 
Di sorta che disfatto ei ne rimane 
Com’ un ficacrio pìallolo matnro; 

Talché i meschin non mangerà piò pane: 
Pcrciss gli amici suoi, a'qaai par doro. 

Né vogliisD che il ribaldo se ne vanti, 

Gli andarono a la vita tutti quanti. 


Fatto legare iolaniu avea Perlooe 
La trave dal gigante rovinala 
Ai canapo ancor quivi ciondolone, 
r.he la lumiera già lenea legata; 

Ed a foggia d'ariete u di montone, 
Tìraiila adtlielrn, e dannole I' andata 
Verso quel lurrioo che si distese 
Col si più volte in bocca del Franzete. 
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SKV 

Or è qaaodo (percb* «ili Uwlordito, 

E lallo iolrnrbrito io terra piace) 

I cierbi più che mai fanov pulito; 

Ed epii »r la piglia io «aola pace: 

E fra le niaxie iovotto a quel partito 
l/n tacco divenuto par di tirare: 

E ben quel panno al viio pii è dovalo, 
Duveoduti il cappuccio ad un batlnlo. 

XXVI 

Mentre pii rompon I* oita, e poi pii fanno 
Coti r incannorriata co’ randelli, 

E talor, DUO vedendo ov' eni danno. 

Si Umburan fra lor come vitelli: 
r*U altri ioldati a gambe ic la danno, 

Ed opnnn dire: A la tarpa, apabeni, 
Fnppe la parie amira e la contraria, 
perché quivi ooo è troppo buon’aria. 


XXVII 

Ma realin pure a riufretrarlo pii orbi 
r.on qarir intalatina di mazzocchi: 

Eli ri ripoai a 1* ombra di quei lorbi 
( he pii prallait la ropna co lor nocchi» 
Mentre quivi, per far diipello a’corhi,^ 
Sotto quel cencio tien coperti pii occhi; 
r.he •' opnun parte, ed io mi parlo ancora 
Per tornare a Baldone e a Cctidorn, 

XVVIM 

Che là nel mezzo a* tuoi nemici zomba, 
t>» modo ch’etti tceman per b»*Uire ; 

Che. dove i rolpi ella indirizza e piomba, 
Te pii manda in un tubito a dormire, 

(.he nè meno eoi tnoo de la tua tromba 
Camprian pii farebbe ritenlire; 

E quanto brava, timilmenic accorta, 

A cumbattere i aooi cuti conforta : 

XIIX 

Sn via, Hplioolit hiUo, buon’pircini l 
Farriam di quetli furbi un tratto ciccluU : 
Non temete di qnetli tpadarrini, 

(.ir al rimenlo non vaplion poi tre piccioli, 
F. te in vi»ta vi paioli paladini, 

Han facce «li leoni, e cuor di tcriccioli : 

K tr i prillare e il bravar lor v' attorda 
Il rao ch’abbaia, raro avvieo che morda. 

XXX 

lo quel ch'ella da ritto c da ruvcicio. 
Coti «licrndo, va touando a «loppio, 
rtà tnl vi«o al Comacrhìa un manrovetrio, 
(.he nn niiplio tì lenli loolan io tcuppio; 
Pi ithmIo rb’ ei caicò caporovctcio, 
Pigiiando aneli' egli nn tcmpiirrno alloppioi 
Ma il «apor non goitó già de’ buon vini, 
Come chi pmc il tuo de cartoccini. 

XXXI 

Sperante per di là gran colpi lira 
Con quell' iniornapan «le la tua pala : 

Me balte in terra, tempre ch'ei la pira. 
Otto u dieci abatiti per la tala: 

Talché riaM-nno indietro ti ritira, 

O per fianco triiilaudulu fa ala: 
ehi r appetta, coinc avete iulcto, 

Ila, come >i tuul dir, Snitu il peso. 



XXXII 

Amottanle, che vede tal llapello 
D' un’ arme non ntala più in battaglia. 

Alza la spada, e quando vede il bello. 

Tira un fendeulc. c in mezzo gliela taglia* 
Biman brullo Sprraule, e per rovello 
Il retto che gli avanza a l’aria tcapita : 

Vola il troncone: e il diavnl fa ch'ei eatchi 
Su la bottiglieria tra vetri c fiatchi. 

xxxi'i 

Da le diacciale bombole e puxsUde 
Il vino sprigionalo bianco e rosso 
Focge per l'asse, r da un frsio cade 
Giù, dov’è Piacrianleo, e digli addotto. 

Ei che nel capo ha tempre stocchi e spade, 

A quel fresco di subito ritrotsu, 

PrusaiiHo sia qualche iptda o coltello. 

Si lancia fuora, e via tarpa fratello. 

XXXIV 

Ma il fuggir qoesla volta non gli vale, 
Perch' Allicardo, ch'ai passo 1* attende, 

Il pouo gli trafora col pugnale, 

E te lo manila a far le sue faccende: 

Così dal gozzo venne ogni tuo male: 

Per luì falli, per lui la vita spende: 

£ vanne al diavoi, che di noovu piantalo 
A uslularc a mensa appiè di Tantalo. 

uxv 

Era tuo camerata un tal Guglielsoo, 
(’h’ha la labarda e Ì suoi calzoni a strìsce: 
Un bigoociuolo ha in capo ìn vere d'elmo, 
£ lutto «I resto armalo a stocchefisce. 
Alcmannu é cottili bcrneider trelmo ; 

E con quel dir che brava ed alterritce, 
SbriifG fclcnli scaricando e retti. 

In un tempo spaventa e ammorba tulli. 

XXXVI 

Costui, che a quel gbiollonc a lotte Tore 
Fu huou compagno a ber la malvagia; 

Per non radere adesso in qualche errore, 

E fare un torlo a la cavalleria, 

Pur anco gli vuol far, nicnlre eh* ci muore 
Con farti dar due crucchie, compagnia; 

E non dur«'> molla fatica in questo; 

Ch' ei trovò chi spedillo e bene e presto: 

xxxvii 

Perchè voltando il ferro de la cappa 
Verso Altìcardo a vendicar 1' amico, 
Qiieiglie la scansa, e glìentra sotto e (chiappa 
Con la spada od mezzo del bellico; 

Onde il vio pretto io maggior copia scappa, 
Che non mesce io tre di I Inferno e il Fico; 
Ma non va mal, perch' ci caduto allotta. 
Mentre boccheggia, lutto lo riiubotU. 
xxxvin 

Gira Sperante peggio d'un molino, 
Pcrch'trwe alcuna in man piii non gli resta: 
Pur trova un tratto un piè d’ un lavoliou, 
E t'.iro ìiiconlra, e gli vuol far la fc»U; 
Ma quei preso di quivi un sbaraglino. 

Una casa con esso a lui fa io lesta; 
Perchè passando l'osso «dir' a la pelle, 

Mei capo gli raddoppia le girelle. 
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mix 

Ritratte già Perlnn^ iin cttìo inatto, 
Ch'aveva il nato da fintar pupoui ; 

E perrh'ei duÌ pagò mai del ritratto, 

Perù fa seco adeuo a li tgrugnnoì, 

E dieglien ao tì furte, che in qnriralto 
Gli li iliantò la ttrìnga de'ealionì, 

Che qaal tenda calando a le calcagna, 
Scopri acena di boato e di campagna. 

se 

Tostilo, che in fierezia ad anro non cede. 
Riesce adetto qai tatto garbato; 

Perch’ eì risana on zoppo da on piede, 
Ch*ognor, to quella parte andò sciancato ; 
Mentre di taglio un topramtnan gli diede 
In quel rhe sano atra da T altro lato. 

Che pareggiolto; ond' ei fa poi di quei, 
Che dicofl : qni è mio, e qoa vorrei. 

zu 

Graziandi langoe in terra ha fatto un bagno, 
Ond' egli è forza a ehi va giù, che nuoti x 
Affetta DO salta e un birro cui compagno, 
E stroppia un tal che fa le gracce a' boti, 
Che vien da nn trumbeltier di Carlo Magno, 
(Quando le nume dar fece a' tremoti t 
Toglie ad uo l'asta, il qual fa il paladino, 
ScUiea Con essa fu spazzacamiiiÌDu. 

XLII 

Tutto tinto ne va Puccio Lamuni 
Sloceheggiaodo nel mezzo de la zaffa ; 

E in Pippo un trailo dà del C.astiglioui, 
Che mascheralo aiicur tira di bulTa : 

Ed ei, che nel sentir quei farfalloni, 

Venir piottoslo sentesi la muffa, 
Pauaodoio pel petto banda banda, 

A far rider le piallote lo manda. 

XMlt 

Nanni Russa ha più là pieu di ferite 
Pericolo, che fu icopameslieri : 

Fu pallaio, sensale, allnr di lite. 

Stelle bargello, ed abbagó di zeri: 

Prese I' appallo al6o de T acquavite; 

Ma con essa svanirò i suoi pensieri, , 
Non più il vino stillando, ma il cervello. 
Per mcllervi poi il mosto c l’ acquerello. 

XIIV 

Con Doriano il Furba ecco a le mani, 
Di ferro da stradieri impugua un fuso: 

E r altro una palella da caldani, 

£ Con essa a lui cerca e sbracia it muto; 
Ha perebù quei le scuole come i caoi, 

Gli scarica il lon sulilo archibuso, 

Cli'rgli ha a'iiiono>ni : e vaune uo si terribile, 
Che lu flagella, c luandaJo iu visibile. 

ztv 

Haso di Cocriu avria eoo la sqoarcìoa 
Fatto d' ognun polpette c cervellata, 

Se a tanto mal non fra la medicina, 

Cui dar sul grifo a lui Salvo Rosala, 

Che sapendo ch'ei fa la contadina, 

Vuol rh'ei faccia però la lumbotala : 
di' essendo preso a l'uscio de la sala, 

Lo spinge fuori a tonibuUr la scala. 


XLVi 

Palamidone intanto con la mano 
Io tasca a Bclmiiulto andava in volta, 
per tirarne la borsa in su pian piano, 

Per carità che non gli fosse tolta : 

Mz il buon peosier eh' egli ha, riesce vano, 
Perch* egli col pugnai te gli rivolta, 

E fa per caritade znch'ei che tnuoja, 

Acciò la vita non gli tolga il boja. 

XLVII 

Quasi di viver Ballistone stufo, 

Egeno affronta con un punteruolo: 

E perché quei 1* uecetla come un gufo. 

Salta, eh' ei pare nii galletto marruolo; 

E tanto fa, eh' Egeno il mal larlofo 
Manda con un buffetto a far qnerrinoio: 

E poi lo piglia, e io tasca se l'implatla, 

Per darlo per uo topo a una gatta. 

XLVIll 

Romolo infilza per lo mezzo al busto 
Sgarnglia, che in nn canto era fuggìasco; 

Ed ei ne miior con mollo ino dl<giistn. 
Perch'egli aveva a essere ad un fiasco. 

Tira in un tempo stesso a un bell' imbusto, 

E passagli no vestito di damasco: 

E quei gli diiol, che *1 rinnovò qiièll* anno ; 

E se e' si muur, vuol rhe gli paghi il danno. 

XLIX 

L'armi Papirio ad un Fiandrnn guadagna, 
riie fa il Tagltacantooi e lo Smillanta; 

Ma se a parole egli è Spareamnolagna, 

A l'ergo poi riesce Spadasanta ; 

Perch' ci fatlegli al riel dar le calcagna. 

Non una volta dice, ma cinquanta : 

Sta sn, che in terra i pari miei non danno; 

Ed ei risponde : S' io sto su, mio danno. 

I. 

Da Enrico si Mnla e i'oite de gli Allori 
Son mandali per tempre a far un sonno; 
Miccio, e *1 Raggia da Sirazzildo Nori 
Sudo inviati dove andò il lor nonno: 

E ne le parli giù posteriori 
Panfilo axgiuita Meo, che vende il tonno, 
Talché se allor putiva, or chi s'accoda 
Scote che raddoppiata egli ha la posta. 

LI 

Io abito Scarnercliia da Covìello, 

Tiota di brace l'una e I' altra guancia, 

E per sua spada sfodera nn fuscello, 
r.h'ha'i pome d'una bella melarancia: 

Rivolto con quest* anni a Sardonelto: 

Ferma, gli dice, guardati la pancia: 

Ed ei risponde: Questo è prnsirr mio, 

E dàgli un Colpo, e le lo manda a Scio. 

Lll 

Gustavo Falbi eoo un loprammano 
Di ocUo il rapo smoccola a Saotelìa; 
Scaramuccia ti miior sotto Eravano, 
Ch’ammazza anche Gahan da Berzìghella, 

E sventra quel birbun de l'Ortolano, 

Clic fa il miucliioo per non pagar gabbella; 

Ha mollo pui vi resta ad ogni modo. 

Mentre adesso gli va la vita io frodo. 
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Armalo a privilegi ornai Rosacelo 
Marte sguaina e Venere iufluentg; 

Ma presto Sarduaetlu sul mostaccio 
Gli fece cou la spada no ascendente. 

Che piovve al collo, e privalo d’ «in braccio, 
Ood* ei in qiirl punto andando a l’oc.'idrntc 
Vede le stelle, e l'iina e l'altra sfera 
Nel viso ccclitsa, e dice: Buona sera. 

IV 

Già per la stanza il saugne era a ul aegMo, 
Ch'andar vi si potea co' uavicdii. 

Islrìou Vetpi, Inllu (uria • sdrgno, 
Rinvolto li^ quivi il psivero Masselli, 

E col colte! da Pedrolin di legno 
Su pei rapo gli squotoln i capelli, 

Acciò trattane pui la lisca e il loto. 

Più bella facciaa U conocchia a ClotOf 

LIV 

Meiu per banco seolrsi percosso 
Da lo stidiou del cucintcr Mclicrhe, 
Parassilarrio. p«ifCO grande e grosso, 
Perchè il ghiotto si fa di buone micehe. 
Si rivolta Meauo, e dà al rotosso 
Ne la gola die ha piena di pasticche. 
Tal che mureudo dolcemenlc il guitto: 
Addio, cucina, dice, eh' io bo (ritto. 



LTI 

Il Gatti, e Pad Corbi inveleniti. 

Quasi viilau che i tronchi ed i rampolli 
Taglio di marzo a' frutti td a le viti, 
Pulau da' busti braccia, gambe e colli, 

A tal eh' i paesani sbigottiti, 

F. dal disagio sconquassali e frolli. 

Oliru che a pochi il numero é ridotto, 
Comiuciaroo le gambe a tremar sotto. 



ARGOMENTO 

Moatelmpo dù Paride il nome 
poi eat/ifur la mapo e Bioncon vede. 
Rimrita in trono À Celiàoru. e come 
Marito al grneral Ha In sua fede. 
fìalHon che la fortuna ha per le cAiOww*, 
Con Calagrilln a Vgnan ritolge il piede I 
E al suo hel regno con Amor ra Psiche 
A corre A frutto delle sue fatiche. 


^l«nro (Età Hi vangar tutta inalUna 
Il eootadino, alCo la va a ritolvere. 

In fermar T opre, rd in rhiamar la Tina 
Col mruo qnarlo e il prntol de rawriolrere» 
i^uand' in cattelln aurnr non si rìGna 
Fra quei matti di *cuoler»ì la polvere : 
Onde Baldon quei popoli ditperdc. 

Talché a suldali Malmanlile é al verde. 

Il 

£ ben gli sta, perché polevan dianzi, 
Quando vedran cui peggio andar sicuro, 
f.eder il Campo e non tirare innanzi, 

Senza star a sulcr cozzar cui uiuioi 


B così va, che questi soo gli avanzi 
Che fa sempre colui i-h' ha il capo duro, 
Che dentro a sé si reputa na oracolo. 

Né crede aJ saolo, se uon (a miracolo : 

III 

f'Jie sono stati, com* io dissi sopna. 

Ne la maga affidatisi, aspettando 
Da’ diavoli in lor pru veder qualrh opra; 
Ma chi vive a »peraota, miior cacando : 
Perrir in Dite snn lutti sutlosopra, 

Pef non saper dove, come, nè quando 
Lasciaste il corno Astolfo, eh* a le schiere 
Esser trooiba dovea ne le carriere. 

IV 

DI mudo che Plutone ornai scornalo. 
Poiché quel corno più non si ritrova, 

Pel prucunioio dice aver peseato ; 

Però convten pensare a iovcnzioo nuova ; 
Ma inoanzi eh' eì risolva col senato, 

£ che'l soccorso a Maliuanlil sì mova, 
r.b'egli abbia a esser proprio poi s'avvisa 
Di Messina il soccorso, o quei di Pisa. 

V 

Qui, per alquanto, a Paride riluroo, 

Ch' è ne I' oste a la quarta sbocratura : 

£ perché dal paese egli ha in quel giorno 
Tolta ogni noia, liberandu il Tura, 

La gente quivi corre d' ogn iotumo 
A rallegrarsi de la sua bravura : 

Ne In ringrazia, e a regalarlo inteuta, 

Chi gli dà, chi gli duoa e chi gii avvenU. 
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Mi (|nef;tì, cb'obbllgirti MQ ioUadc, 
Non vuol pur quinto lui capo di «pillettOi 
E tobilo opni coM iodìelro reodf, 
Rinfiriiiiado ciiicon d«l bonn ificlio: 

E dice cbe da lor nulla pretende» 

E le di •odJisfarlo baono eoaccUo, 

Pe tal meauria pii farà più prato, 

Che il luogo tfoalclupo aia chiamalo. 

vii 

Si al. eh* epii ^ dover, da tutti qnaoli 
Gli fu ritpudo, ed in un tempo aleuo 
I/rdillfl pel caaiello ao pe' canti 
Per memoria de* popoli fu measo. 

Che divulpato poi di li avanti 
Fu oa*ervato ai, che fino adeiso 
Quello nome con«ervan quelle rnnra, 

£ *1 maotrrraooo 6o cbe ‘i mondo dura. 

vili 

Se Paride rìman quivi eonlenlo 
ì)i lai pronteixa. non ai puù mai dire; 

Ma non volle aipetlarne poi T eveolo, 
Perehè pii venne il grillo di partire : 

Ch' egli ebbe aempre quello atrtippiniento 
!>' andare al campo, ed or ne vuol guarirei 
Perriù ne va per ritornare in arbiera, < 
E Irové che aparito è ciò che v'era: 

IX 

E che fuor del cailello Ì1 popol piove. 
Che opnnr ne acappa qualche afucinata. 
Per lo più cente che a pietà roininove, 
Cotanto è nfìiiita e maltrattala. 

E' a’ avvicina e dice : Olà, rbe nuove? 

Ed un riapunde, e dice: O camerale, 
Callive, dnloroie, e se tu vai 
Qui punto iananai, lu le aeolirai. 

X 

Paride paaia, e ne riscontra nn branco, 
Nel qual chi è ferito, e chi percosso. 

Chi dietro strascinar si vede un fianco, 

E dii ha un altro guidalesco addosso. 
Mostrando anch'egli, sema audare al banco, 
O al ubbato aspettar, rb’egli ha riacosaoi 
Ciateuno ha il suo f^rdel di quelle treacho 
Che pigliarsi ha potuto più manesche. 

XI 

Chi ha scatole, chi sacchi e chi involtare 
Di gioie, di miaccc. di biancheria: 

Un altro ha una sanata di scritture, 
Ch*epli ha d* un pialo ne la mercansia: 

E piange eh' es le vede mal sicure, 
Perocché'! vento glie le porla via: 

Un altro, dopo aver mille iinharazit, 

Pori* addosso nna gerla di ragasxi. 

xti 

Un altro imbacoccato stretto stretto 
Va solo, e spesso spesso ai Iraltieue; 
Perch'egli ha certe doppie in uo sncchetto, 
E le riscontra s' elle stanno bene. 

Le donne a gli orchi han tutte Ìl fasaolello 
E sgombrano aspi, rocche, e perg^forue; 
Chi 'I suo vestilo buono, e ehi uno straccio, 
Chi porla il gatto o la canina in braccio. 



XIII 

Entra Paride alfio dentro n la porla. 
Ove gli par d'entrare io od macello t 
Ch* ad ogni passo trova gente morta, 

O por lo meo, che sta por far fardello. 

Ha qnel che maraviglia più gli apporta, 

Si è il veder in piatta un capannello 
Di scope e di fascine ; c poi fra poco 
StraKÌnarvi una donoa, c dargli fuoco. 

XIV 

Cnrìoso vanne, ed arrivalo in piaxia. 

Per chi, domanda, é sì gran fuoco acceso f 
E gli è risposto: Egli è per Marlioaiza, 
Che già v' e dentro, « acrive lato preso: 

E te sta beo, perch'oaa simil razza 
Ch* ha fatto sempre d'ogni lana un peso, 
E* si vorrebbe. Dio me lo perdoni, 
Castigare a misnra di carboni. 

XV 

In questo eh* ogouo parla de U strega, 
Si sente dire : A voi, largo, signori ; 

E no uomaccioo più lungo d' una lega. 
Dal palazzo si vede comiur fuori; 

Poi sopra il carro, ove fiirreno il lega, 

E cinto, come fii «I’ imperadort, 

D'alloro in vece, d* un carlun la chioma, 
Va trionfante al remo, non a Roma. 

XVI 

Questo infelice è il povero Biancone, 
Che tra qnei pochi là de la sua schiera 
C.he restan vivi, è (allo aneli* ei prigione. 
Per esser vogavanli di galera: 

Che tal fu d' Anioslaole 1* intenzione: 

Ma perrh* egli é un uomo un po* a bandiera 
Sentenzialo I* avea, senza pensare 
t.hc M^ltuaolil non ha legni nè mare. 

XVII 

Perciò, mentre che lutto igondo nato. 
Se non ch* egli ha due frasche per brachetta: 
Si bel trofeo si muove, ed c tirato 
Da quattro cavallacci da carrella; 

La consulta il decreto ha revocalo; 

Sicché di lui naov'ordior a' aspetta; 

Ed i stalo kpedilo un cancelliere 
Con piu (amigli a farlo traltcocre. 

xvtii 

I ragazzi fraltaniu che son tristi, 

A veder ciò che fosse essendo corsi, 

K poi eh' egli c un prigion si sono avvisti, 
E ch'egli e ben legato, e non puòsciorii; 
Unitamente in un baien provvisti 
Di bucce, di nicliizje, rape, e torsi, 
Cnniiociaruuo a fare a chi piu lira, 
bd auebe non tiravau fuor di saira, 

SII 

E pcrch'ei non ha indulso alcuna vesta, 
Lo srgnan colpo colpo io mudo tale, 

(.he innanzi eh' e* finiscan quella festa. 

Ne lo svitaroo e cunriarou male; 

E al milrritu che a torre aveva in lesta, 
Rrnrhè giammai spuntale avesse I* ale, 

(.nn quei suoi merli che noe han le penne, 
Pigliar il volo a l'aria alfio cuoveoue. 
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XX 

Paolia cirro, il «joai boo ha sooi pari 
Nel fare io piana filaocolare i caoi, 

£ vende Popcretle ed i Idoarì, 

E proprio ha penìo a alar ro’rìarìataoi ; 
Peaaalu rh'ei farebbe gran denari, 

Se quel beilioa Traiiac a le aae raaoi, 
Perrh' avrebbe, a moiitrar>ì quel gigaole, 
Più calca, che non ebbe I* elefante; 

XXTII 

Che BOB so eome gli esee fra le dita. 
E salta in strada, che le gambe ha destre: 
Ov'ella a ripigliarlo è poi spedila. 

Da chi dopo di lei fa le minestre ; 

R perch* eir abbia a raccorciar la gita, 

Le fa pigliar la via da le finestre: 

Ella va si, ma poco poi le importa 
Trovar chi ammazza, ae vi giooge morta. 

XXI 

Così presa fra se tisoluriooe. 

Va in corte a Bieco e lo rnnduce fuora, 
Gli dice il suo pensiero, e lo dispone 
A chiedere il gigante a Celidora: 

E Bircn andato a ritrovar Baidnne, 
Tanto rinsi|H)lò, eh' allora allora 
Ei corre a la cugina, e glie ne chiede: 
£d ella Toleotier glie lo concede: 

XXVMI 

f^sì cerciBdo le grandezze e gli agi 
A spese d'altri, or sconta il suo peccato; 
Onde tornala ('.eliderà in Lagì. 

De popoli padrona, e de lo Stalo; 
Temendo ancor de* tristi e de* malvagi, 
Nnuvi ministri fa, nnovo senato t 
Sebben de* primi poco ha da trmerr, 

Che tolti han ripiegale le bandiere t 

XXM 

Ed ei lo dona a Bieco e a Paolino 
Col carro e tutte I' altre appartenenze: 
Ed eglinn con lutto quel traino. 

Fatte col duca già le diparlenie. 

Si messero di snliìto in cammino, 
lotiriizali a la volta di Firenze : 

Poi ginnli là di buona compagnia 
Fermansi in piaxsa de la signoria. 

XXIX 

E per estincorr la memoria affatto 
Di Bertinella in ogni gente e loro, 

Si Icvan le sne armi, e il auo ritratto 
Tagliato in croce si eoodanna al fuoco: 
Un bando va di poi, eh* a verno patto 
Neison ne parli piti ponto nè poro, 
Sótto pena di star io so la fune 
Quattro mesi al palazzo del Cornane. 

XZMI 

Snhilo quivi Paolino scende 
Per trovar qualche stanza rhe sia bnona. 
Avendolo serrala fra due tende. 

Acciò non sia veduto da persona. 

Bieco a tenerlo con due altri attende; 

E se lo vrdr ninover, In bastona : 

Ma egli ha forlnna, perch' è coti grande. 
Che BOB gli arriva manco a le mutande. 

XIX 

Vn oratore intanto de* pia bravi 
A Celidora Malmantile invia. 

Che del castello ad essa di le chiavi, 
E rende omaggio con la diceria. 

Ed ella io delti maestosi e gravi 
Pronta risponde a lant’ ambasceria; 
Indi le chiari piglia, e un altro matto 
Di quelle de le tlanic del palazzo. 

xttv 

Piange Biancone, e chiede altmi mercede: 
E mentre il fato e la fortuna aerosa, 

Fuor de le tende il guardo gira, e vrde 
Perseo eh* ha in man la testa di Medusa ; 
K immolo resta li da capo a piede. 

Nè piò si doul, ma tien la bocca chiusa ; 
Perchè col carro e tutta la sua muta 
De* cavallacci, ìb marmo si tramuta. 

XXXI 

E perch’egli è un pezzo eh* eli* hz voglia 
Di riveder come d'arnesi è pieno; 

Del manto e d'altri addobbi sì dispoglia, 
E cuminria a girarlo dal terreno. 

I gnardarubi aspetta ad ogni soglia, 

Ch' ad aprir gli uscì paiono il baleno: 

E subito poi lesto ano slafTiere. 
Qiisod'ella passa, le alza leportierct 

XXT 

Quei tre eh’ognur come carili a* fianchi 
Gli itavan quivi, accìocch’et non irappaisi, 
Privi di sensA allora, e freddi e bianchi. 
Anch’eglino si fanno immnbìl sassi; 

Ma perchè il prolungarmi non vi stanchi. 
Gli è me* eh' a Malmaoliie io me ne passi, 
Ove gli amici Paride ritrova, 

E arnie ch'ogni cosa si rinnova; 

XXXII 

Cd ella se ne va sicara e franca, 
Sapendo ogni traforo a menadito. 
Perchè troppo non è eh* ella ne manco, 
E i’ abitò fin quando arra marito. 
Scese, girò, sali, nè mai fn stanca, 
Sinché non ebbe di veder finito: 

A r al limo si fece in guardaroba 
Aprir gli armadi, e cavar fnor la roba. 

XXVI 

Poiché Baldooe Malmantile ha preso; 
E tutte quelle povere brigale. 

Salvo però chi non si fosse arreso, 

Ormai se or son ite a gambe alzate; 
Sicché da questo avendo alfiii compreso 
Poi Berlinrila ch'ella l'ha iiifitate; 

Per ammazzarsi «fodera un pugnale: 

Mi quei eh* è buono, non le vuol far male ; 

XX Iti: 

Spiegasi prima topr* a on tavolotto 
Vn abito mavì di mezzalaoa, 

Che in su* fianchi appiccato ha per di tolto 
Vn lindo guardinfante a la romana: 

Poi viene un verde e nuovo camiriolto 
(i,on bianche imbasliturr a la balzana: 

E poi due Irineeraie camiciuole. 

(•he fanno piazza d'arme a le tignnole. 
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xtxtr 

Un* timarr» par Ji saja nera, 

Per dorè •< fa a'ta*»i, «rcli4|aisita ; 
Perché pii aliolti e il barerò a •pallierà 
Paraa la tetta, e in più niesaa la vita : 
Portandola a le ouue o a una fiera, 
Torre e comprar t> può roba ìo6dìU, 
Ch'ririia due manicon tl badiali, 
Ch*e'tengOD per quattordici arteualù 


Tatti io tacchetti co* lor poliadoi 
Che dicoQ la aonela che v' è dreolo: 

Le piattre tono io ano, io no fiurioì, 

In un gli tcudi d' oro, io un d' argento: 
Lire io uo, gioì) io qocito. io quel carlioi: 
Poi dopo no ordinato tparlimeoto 
Di rratic, tnldì, e più danar* miooti, 
Soorì i qaatlnui, i piccoli, e i batlnU. 


Dna cappa tanè, bella e palila, 

Di cotnoe; tebbeo retta iodecito 
S* ella è di drappo, o pur riogiovanita, 
Perchè- non te le vede pelo io rito: 

Erri d'abiti pur copia infinita: 

Ma ehi unto, chi rotto e chi ricito: 

Che’} tempo guasta il tutto ' e per oatora 
Cola bella quaggiù patta e non darà. 


Poi oe reoivao gli occhi di cirette ; 
Ma il protepuir piu oltre fu interrotto, 
Perrhè a la donna eeoner più tlaffcUe 
A dir che'l duca le volea far motto: 
Ond’ ella il tatto nel catsoo rimctle, 

E rìterralo teeode più di tolto. 

Ore Baldon I' aspetta in ittivali, 

E per partir di quivi tU io tu 1* ali; 


Batta, se e*v*è qualcosa uo po' ealtìva; 
Che Celidora ha quivi abiti e panni, 

Che al certo, tollavolla eh’ ella viva, 

Paò franramenle andar in là con pii anni t 
Ma perchè al too coor magno non t' arriva. 
Dì certe loppe, scampoli, e Soppanni 
Torti d'impaccio volte, e a quella genie 
Ch' etr ha d'ioloroo, farne un bel prcicole* 

XXXVII 

Doe altri armadi poi far visitati. 

Che r uno è tutto pien di biancheria. 
L’altro di paramenti ricamati, 

D’ oro netto con oobii maestria, 

E uo altro di più tresche e arnesi usali, 

E calze e scarpe, e simil mercamia, 

Che a vederti per wltimu è rimata: 

▼' é poi la Dsatacrizia de la casa. 


Perch’ aggiottale ornai tutte le cesie. 
Che più desiderar non ti polca, 

Egli, ch'era per far come le spose. 

La riluroala iefca/ a la «Iucca, 

In punto a quello fine allor ti pose; 

E in quel che il canierìer de la chioca 
La puliva per metterle la sella, 
Lteenzioui coti da la tiKella i 

XLIT 

Ornai è tempo, cara Celidora, 

Che inverso li miei sudditi m'appretti: 
('.he 'I Iratleoermi di vantaggio fuora 
Pregiudiear potrebbe a* miei luteresti: 
Però (|ui resta lo co’ luui in buiin'ora, 
E fatti amare e rispettar da euì : 

Ed in ordine a questo ti conviene 
Fare anche no' altra coso per tuo bene , 


Di qui ti parte, ed apre uno tlipello 
D’intagli e «ì' arabeschi ornato e riero; 

E trova due cartelle di belletto. 

Ceri* altre «Ji peazeltr c d' orichiceo, 

Dna di biacra, e io una un bel vasello, 
('•he dà l’acqua da rogna per lambicrv: 
*N un* altra, rb' elle fiiruo fino a dieci, 
Eltera a mazzi, e un bel tascon di ceci. 

XXXIX 

Ad on casson di ferro va da xerzo, 

E qoivi trova il morto, ma da vero : 

('.he i diamanti « le gioje di gran prezzo 
Non V* hanno che far nulla, e sono nn zero, 
Prrclié li tratta eh* ri vi fosse un vrzzo 
Di perle, rhe srbhro prmleano in nero, 
Eran «’i grotte, rhe ti sparse voce, 
Ch'ell'eran poro manco d' una noce. 


Perchè •' io parto poi, cugina mia. 

Non so te Iti ci avrai tulli i tuoi giiili; 
Che qui non è nessun che per tc sia. 
Mentre t«srge«ter p«>i nuovi disgusti: 

Ma voglia il riel eh' io dira la bugia: 

Ad ogni modo io vu' rhe tu l* aggiusti 
Per ticarlà eoo un csmipagno, il qnale 
S’ accasi Icco, e qoeslo è il Geucraie. 

XLVl 

1 Inoi Siati difender ti dà vanto : 

Che tu vedi, egli è bravo qiiant’ ou Marte; 
E te finor per noi ha fatto tanto, 

Penta quel eh’ ei farà, t' egli entra a parte. 
Orsù, dagli la man, cava so il guanto: 

E voi non ve ne stale più in disparte, 
Casa Latoni, u Amoslante nostro : 

Fatevi innanzi, dite il fatto vostro. 


D’anelli e d'orecrhini v* è il marame; 
Tanti gioielli poi, che è no fracasto: 

Di niedajclie dorale, o vuoi di rame. 

Do mogpiu nr misnraiio, e ili passo ; 

Ha quella è spazzatura ed un lilarae, 
llispetlu a le rauiiele rhe più Lasso 
L« pili belle comparsero del mondo: 

Clic sa fatti ì pesci grotti stanno al fondo. 


O via, passate qua da mia rngina: 
Ch'avete poi paura che vi morda f 
Guardale se vi piace la pannina: 

Dite, non cì lenclc in sn la curda. 
Bisogna domandarne a la regina. 

Risponde il Generai, t’ ella t' accorda : 
Che quanto a me già son bell* e accordalo; 
Anzi terrei d’ averne «li bealo. 
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xtvin 1 

1 


Sì, i dover »eotir;l*»Uri eampao*, 
B«ldoa M|r|(iiia*e, voi parlile beae. 

Gii IO, «fuetto va io forma, « per la piaoa, 

Ed allrimeoti far noo »i coarienc. 

Coli a la doona dice : O via tu, Iraaa, 
Riipoodi prcito, cavaci di peoe > 

Vuoto lo r parlai or oltre dàlie fnorei 
Dì mai pia lì, e daccela in favore. 

ILIX 

Ed ella nel aenlir com* ei raitriafe 
A dar pronta riipotla a tal dumauda, 

D'uo modctto ruiaor tutta si tìn|(e, 

Perchè morir volea eoo la ytrillaodai 
Pur alGa oe le spalle si riilriope, 

E dire che farà quanto comanda. 

O parbaio, ri»pose allor BalJooe, 

0 cosii presto e male, e coocluiiooc. 

L 

DàpIÌ dnnqae la maao in mia preienia; 

E voi, o General, datela a lei: 

Ch'io voplio prima de la mia partenza 
Veder solennizzar questi imenei. 

Ma per non recar tedio a I' udienza, 

JdeMt a chi ascolta Ì versi miei 

Col trattar sempre d* mi siesta cosa t 

Lasciamgli, e andiamo incuutro a un'altra sposa. 

u 

Sepnito col suo eroe pià Psiche avea 
La strepa, che da lui fuppiasi ralla, 

Qnand' ci rincorse con la cinquadea, 

Pcrch' ai duello non volle la patta: 

E per questa rivai nuova Uedea, 

Che rovinala l'ha iotraCnefalta, 

Addoisu è tribolala al mappiur prado, 

£ a' allor pianse, or qui Lira per dado | 

Lll 

Perchè, dopo d'aver cercalo tanto 
Amor, di chi fu sempre ansiosa e vagai 
Sci trova chiuso lo un luogo d* incanto 
Per opra pur di questa crudcl maga ; 

La quale in quei fraogeiili fatto il pianto 
Di patria e beni, di morir presaga; 

£ che in suo onor doveanii fra poco 
Alzar capauue, c (ar cose di fuoco; 

1411 

Più non polendo aver Cnpido sposo, 
Pcrocch'Amor da' morti sta lontano, 

Non vnol. s'et muur, così o'ha ìt cnor geloio, 

Che por veduto sia da corpo umano : 


Peetìò con incaotesmi T ba naacoao« 
Facendo com’ il can de l’ortolano, 

Ch* a r insalala non vuoi metter bocca, 

E noo può comportar, a' altri la tocca. 

I-IV 

Già Cilaprillo e Psiche ebbero avviso 
Di tutto quello eh’ è seguito in corte; 

Ha il luogo appunto non si sa preciso ; 
Pero si fanno aprir latte le porle: 
lolantn crosciar senlesì un gran rìso, 

E quel eh’ è peggio poi soonar, ma forte« 
Bastonate di peso trab<iccaoti. 

Senza conoscer chi recò contanti. 

IV 

Giù per le irate ognun presto addirizza 
Che dal timor gli s'arrìrri«no i peli; 

Ma Catagrillo altiero, e pica dì stizza 
Con la sua striscia fa colpi rradeli : 

Va per la stanza, fende, taglia, e infiaza; 
Ma non chiappa, se non de’ragnaleli: 
Paride giunge cui suo libro ìdUoIo, 

E il diavol caccia, e manda via 1* iucanlo* 

I.VI 

Così dopo gli affanni e le fatirhe 
Sofferte per lant’ anni e lustri interi, 
nitmvalosì Amore, ed egli e Psiche 
B^ppaltiimsti fiir da' cavalieri : 

Onde scordati de l' ingiurie antiche, 

E riuniti più che volentieri, 

Ai regi sposi fero i baciabassi, 

Restando a park di lor fesk e apasai. 

LVII 

Giunti i cialdoni poi, e fatto il ballo, 

Il duca diede alfin I' ultimo addio, 

£ subito con ogni suo vassallo 
Inverso Ugnano si pigliò il pendio: 

£ Calagrillo, in groppa al suo cavallo 
Prese cun Psiche il faretrato Dìo, 

Anch'ei parli, e inteso il. lor disegno. 

Gli ricondusse a 1* amoroso regno. 

tviit 

Pioilo è il nostro scherzo; or facriamfesla, 
Perchè la storia mia noo va più avanti; 
Sicché da fare allesso altro non resta, 

Se non ch'io revcrisca gli asculUnti: 
Ood’ io perciò, cavandomi dì lesta. 

Mi v' inchino e ringrazio tolti quanti: 
Stretta la foglia sia, larga la via : 

Dite la vostra, di' i' ho detto la mia. 


FINE DEL MALMAMILE RACQUISTATO 
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